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L'EDITORE 




'i riprp<ilucoQo d^'xqpei Torchj 
gli Amo|ii, componimepto poeti- 
co più volte impresso , ed opera 
egregia, la <jui celebrità ri^uona 
a ragiooe per tutta Italia pon meq 
die oh ra monti, e mi dispeti^ia per- 
iciò da ogni elogio. 

U Sìgiior Conte Lodqvico Sa^ 
violi Fónianq^ Senatore e Lette- 
f^ii) chianssìmo !golog«ese , che 
n' h stato T autore , ebbe ed ha 
ancora il merito d'avere il primo 
di tutti immaginata ed eseguita 
questa specie di Erotica Poesia sì 
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Jilficìle; liè v'^è^ ttttrora vermi e 
de* molti siici imitatelri^.ebe giunto 
èia ad agguagliarloi < 

Ho creduto bene d'aggumgeré 
agliAnfOHx del Sàvioii altre sue 
Poesiief diletfévoli . 

La ristampa' adtin^que dì questo 
lavoro poetico , che illtistra eA 
onora cotanto il Pa^rnasoIniKano, 
oso pur d'asserirlo, niente avrà 
dà invidiare in correzione e ni- 
tidezza alle precedenti Edizioni»^ 
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I. 



A VENERE 



O 



figlia alme d'Egioco, 
Leggiadro onor delF acque , 
Per cui le Grazie apparvero , 
£ '1 riflo al mondo nacque. 

O molle Dea di. ruvido 
Fabbro gelosa cura, 
O del iìgliuol di Cinira 
Beata uo di ventura. 

Teco il G'arzon , cui temono 
Per la gran, face eterna | . 
Ubbidienza , e imperio 
Soavemente alterna . 

Accese « te lé tenere 
Fanciulle alzan la mano: 
Sole ritrose invocano 
Le antiche; n^a^ri invano. 
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T^ sulle corde Eolie 
Saffo invitar hoieai 
Quando a quiete ì languidi 
Begli occhi Amor togliea. 

E tu richiesta , o Venere , 
Sovente a lei scendesti , 
Poita in obblio T ambrosia, 
E i tetti aurei celesti. 

Il gentil carro Idalio, 

Ch'or le colombe addoppia 
Lieve> traea di passeri 
Nera amorosa coppia. 

E mentre udir propina 
Solevi il flebil canto, 
Tergean le dita rosee 
Della fanciulla il pianto 



E a noi pur anco insolito 
Ricerca il petto aixlore, 
E a noi l'esperta cetera 
Doke risuona amore . 
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Se in ni' assisti , io Pallad« 
Abbia , se vuol , nimica : 
Teoo ella iimanzi -a Paride 
Perde la lite antica. 

A che valer pirò V Egida , 
Se '1 figlio tuo percote ? 
Quel che i suoi dardi possono 
JL'asta immoital non puote« 

Sfeco i mortali innalzino 
Solo «1 tuo nome altari ; 
Citerà tua divengano 
Il del., la terra, i mari. 
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IL PASSEGGIO 



la 
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là già sentendo all'auree 
Briglie allentar la mano, 
Correan d* Apollo i fervidi. 
Cavalli air oceano* 

Me i passi incerti trassero 
Pel noto altrui cammino , 
Che alla città di Romolo 
Conduce il pellegrino • 

Dall' una parte gli arbori 
Al piano suol (ann ombra , 
L'altra devoto portico 
Per lungo ti^atto ingombra • 

La tua 9 gran padre Ovidio^ 
Scorrea difBcil arte, 
Pascendo i guardi , e V animo 
Sulle maestre carte: 
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Quando improiryiso flcossemi 
L'avvicinar d'un cocchio , 
£ ratto addietro volgere 
Mi fece il cupid' occhio • 

Sui pie m' arresto immobile , 
£ il cocchio aureo trapassa ,^ 
Che per la densa polvere 
Orma profonda la^sa. 

Sola su i drappi serici 
Con maestà sedea: 
Tal che in quel punto apparremi 
Men donna assai che Dea • 

Più bello il volto amabile. 
Più bello il sen parere 
Fean pel color contrario 
L' opposte vesti nere • 

Tal sul suo carro Venere 
Forse scorrea Citerà^ 
Da poi che Adon le tolsero 
Denti d'ingorda feraé 




La Be&a intanto ì lucufi 
Percote ampj cristalli ; . 
L* auriga intende^, « pofiaoo. 
I docili cavalli « 

Tosto mi* appresso , e incliiooim 
A quel leggiadro viso, 
Che s' adornò d' un facile 
Gonquistator sorrìso « 

Amor^ di tua vittoria 
Come vorm lagnarmi? 
Chi mai dovea resistere^ 
Potendo^ a tue bell^armi? 

In noi t'accrebbe imperio 
La destra man cortese, 
Che mossa dalle Grazie 
A' baci, miei si stese ^ 

Risvegliator di zefiri 

Ventaglio area la manca , 
Onde solea percotere 
Lieve la gota bianca. 
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N« moti or lenti , 0r rapidi 
Alte apparìa maestra; 
Lo dpettator dell' Anglij^ 
Cosi le belle addestra « 

O man , ebe d' Ebe uguagliano 
Per lor bìanehe^sa il seno, 
O^e fissando allegrasi 
Giove di cure piglio. 

Forne si fiitte in Calia 
Endìm^on stringea , 
Quando dal carro argenteo 
Diana a lui soendea. 

Quei yaghi occhi cerulei 
Movea frattanto Aitìore ; 
Rette per lui scendevano 
Le dolci note al core. 

Come potrei ripetere 

Quel eh' a me udir fu dato? 
Dal novo foco insolito ' 
Troppo èra il cor turbato « 
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IL MATTINO 



ià eoi meriggio accelera 
L'ora compagna il piede ^ 
£ già r incaiea^ e stimola 
Nova^ che a lei succede. 

Entra la lucie , e rapida 
£mpie le stanee intomo: 
Il pigro sonno iitvolui , 
Apri i begli occhi al giorno •' 

Cinese tazza eserciti 

Beata il suo costume , » . 
£ il roseo labbro oscurino 
Le Americane spume • 

S erge segreto im Tèmpio 
Dell' ampie coltri a lato*: 
Là tue bellezze aspettano 
U sacrifizio usato. 
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Vieni. Sia fausta Venere, 
Gli u£6zj Ainor comparta , 
Le Grazie in piedi assi;^taoo , 
Tu sederai la quarta • 

For9e al fiefsar sollecita 

Kel chiaro specchio II volto 
Ti parrà meno amabile 
Sol perchè men fia colto • 

Pur se dal tuo giudizio 

Dissento^ il porta in pzcei 
Negletto y e senza studio 
Più il viso tuo mi piace • 

Tal da' superbi talami 
Deir ampia reggia Achea 
Sciolta dal caro Pelope 
Ippodamia sorgea • 

Tal dallo speco Emonio , 
Ove a Peleo soggiacque. 
Madre tornò del Tessalo 
U azzurra Dea dell' acque • 
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Ma già tno dolce imperio 
La fida ancella invita ; 
Ella s* appressa , e all' opera 
Stende la destra ardita * 

Già dal notturno carcere . 
I crini aurei sprigiona , 
Etl air eburneo pettine 
Gli indocili abbandona * 

Segi|i j o fra ^ante furono 
Illustri ancelle eerperfia ; 
Felice te ! la ^azia 
Della tua dontia è certa ^ 

Te nulla turbi , e rigfdo 
Guardi silenzio il loco ; 
Solo garrisca V Indico 
Verde amator dej croco . 

(Mi quante rolte il Frigio ^ 
Caro alla Greca aiterà , 
Tacque , e con lui di Priamo 
Tacque la reggia intera f 



1 ' "- . t'-j 




ElEa frffttahta òrnavaisr 
Pari all'eterne Dive;' 
E il caldo ferro Iliaco 
Torcea le chiome Argivei: 

Arser d*^ amara Invidia 
Poi le Dardanie spose ; 
Arse d'^amor DeiTobo , 
Ma 1 foco^ incesto ascose • 

M^ingannof o 1 sacrìiizio 
Il chiesto fine or tocca ^ 
Né ancor il Sol coi fervidi 
Cavalli in mar trabocca?' 

Grazie agli Dei • Sfavillano 
Le gemme oltre l'avviso^ 
I rosei panni accrescono 
Bellezza al caro viso - 

AltrT color non ornano 
La giovinetta Aurora ^ 
Quando Titon scordandoti 
L'oscuro Ciel colora - 
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LA SOLITUDINE 
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scia i Aognati Demoni 
Di Falerina , e Armida ; 
Porgi r orecchio a storta 
Pii!k antica, e meno infida • 

fiparta j severo ospisio 
Di rigida virtude , 
Trasse a lottar le Vergini 
In suir arena ignitde • 

Non 'di rossor si videro 
Contaminar la £[Ota : 
fi la vergogna inutile y 
Deve la «colpa è ignota. 

Fra padri austeri immobile 
La gioventù sedea , 
£ sconosciuto incendio 
Per gli occhi il cor bevea • 
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Ma d^^oro o d^acti indebite 
Preda beltà non era: 
Sacx^ alla patria , dissero :. 
Per lei combatti^ e «pera^ 

Grecia tremò; rittoria 

De' cbiesti amor fa lieta ;^ 
Premio gli estinti ottennero? 
Di lagrima segreta* 

Chi v^ha rapitp^ o secoli 
Degni d' eterna lode ^ 
Tutta t»¥aìiì.. Trionfano 
Fasto, avarizia^ e frode., 

FuggÌ£^mo,, o car&y invol^v 
Dalla città fallace:. 
Meco ne' boschi annidati^ 
Che sol ne*^ boschi ò, pace*. 

Kemota albergo spazia 

Sui colli ^ e at Ciel torreggia 
Certo invecchiò Penelope 
In men superba reggia^ 
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Là CiparisJfo ed Ecafte 
Sacro le cime innalza ^ 
Là densi abeti crescono 
Ombre d'opposta balza. 

L' arbore ond' arse in Frigia 
La Berecintia Diva^ 
Contrasta al Tento: ei mormora^ 
B i crin parlanti avviva.» 

Un antro solitario 

Nel tufo apri^on T acque, 
' Forse che a di più semplici 
Fu rozzo y e rozzo piacque. 

Il vide arte, e sollecita 
Vi srecondò natura; 
Teii di sua dovizia 
Vesti le opache ^lu^a• 

Onde argentine in copiar 
Dalla muscosa conca 
Venia tranquilla Najade. 
Custode alla spelonca. . 
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Spesso la C^ria Venere 
Ne* spechi ermi s' assise^ 
Quando del Ctel diineiH;ica 
Seguia pei monci Anchise. 

II ride y ainollo , e supplice 
Furtire nozze oflerse : 
Pomir r erbette il talamo , 
. Un elee il ricoperse • 

Su! gioghi Idalli crebbero 
Cento vergate piante^ 
E le fortune apparvero 
Dell'indiscreto amante* 

Ah se di fioja insolita 
£ frutto un tanto errore. 
Ricusi alle mie lagrime • 
Gli estremi doni Amore» 

Vieni : te vuoti aspettano 
Da cure i di beati: 
Te pure notti e placide^ 
Madri di Mgni aurati. 
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Se i taoi desir secondano 
Le facili speranze • • • 
Ma taci? ohimè tu mediti 
Veglie; teatri , e danze • 

Q Gallo, o tu di Druidi 
Un tempo orrendo gioco ^ 
Esca infelice e credula 
D' un esecrato foco y 

Tu regni, e ai ciechi popoli 
È legge il tuo costume : 
Cangi , e a tua voglia cangiano 
In lui le belle un Nume • 

• 

Ha tua mercè 1* imperio 
Sui cor ragion perduto: 
Per r arti tue Proserpina 
Saria rapita a Pluto • 
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IL DESTINO 



hMo scenda all' artifizio 
Di mendicata scusa ^ 
Non poséo : il volto ingenuo 
Col suo rossor oi' accusa • 

La tua lusinga è inutile ^ 
E tardo il tuo lamento ; 
Tu r esca a tanto incendio 
Negasti , ed ecco è spento* 

Se d' importuno ostacolo 
Soverchio Amor s'offende, 
Dispiega i vanni instabili , 
Né richiamato intende • 

Le forme tue risplendono 
Di non mortai bellezza ; 
Te sul fiorir non supera 
La Dea di giovinezza • 
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VVè più, che in me ringinria 
Del non amarti aggravi? 
Tu vanti onor domestici 
Per venti etadi agli avi, 

I Lari tuoi ridondano ' 
Dei doni aurei di I^trto* 
Là pallidi rispettano 
Gli amanti un tuo rifiuto. 

Ma ^he T le sorti ordirono 
Immobile catena; 
£ da sorgente incognita 
Piacer discende e pena. 

O destinata a gemere 
Sul tuo 4eluso foco , 
Oh ti consola^ e credimi. 
Che '1 mio trionfo è poco. • 

A me fanciulla indocile 
Un ferreo giogo impose;. 
Me leggi aspre governano , 
Difficili , orgogliose» 
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Non prevedute Graaìe 

In SII quel vi^o hall sede 5 
Ahi troppo il loro imperio 
Sulla beiti precede. 

11 fasto , e (^ spettacoli 
L'austera odw| e deride: 
Sorge coU' alba : inselvasi , 
£ Vf^Apa^ acaù omicide • 

Tale Atalaota pairano 
Ninfa di cof feroce, 
Che il cervi in 8^ Parteni<^ 
Stanca» CqI; giiè. veloce . 

Fido suir ornie'- i^pid^ 
Milauian. coBCea , 
E 4f amator selvatico 
I fi^ochf Amor pangea«. 



Tacque , ed oaò sorridere 
Da' rami acuti ofR^so : 
Stanca la vide, e gU owe» 
Gravi del caro p<»«). 
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Oh quante vòlte intrepido 
Sfidò le irsute fere , 
E alb sdegnosa vergine 
Offrì le spoglie intere! ' 

Qiiest* arti , che »• aprivano 
Sentiero al cor non nPioH«, 
Col tempo il disarmarono , 
E la superba volle. 

Forse gli Dii mi pascono 
D* una speransa incerta , 
E forse a preazo simile 
La mia vittoria 4 ctsrta. 

A ttio conforta io misero 
Che posso darti intanto? 
Fredda amistà ^ silensuo \ 
E breve inatil pianto . 
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LA FELICITA' 



D 



unque gli Dii non vokero 
Le mie speranze in gioco : 
Te dunque ancor che tacita 
Pur arse il nostri^ foco • 

Chiudi Tolea roodeétia ' 
Quei cari labbri invano , 
(.he aprirli altin coinpiacquesi 
Amor di propria fnano . 

Tu m' ami ; il tuo resistere 
A torto aljSn m' increbbe ; 
Esso alla mia vittoria 
Pregio novello accrebbe . 

Deb più gradita all' animo 
Per te che il puoi si renda , 
Che per mio beri ripeterla 
Dalla tua bocca intenda; 
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£6can sinceri e liberi 
I tuoi sospìr dal Vore ; 
Quegli occhi i miti ricerchino , 
E in ior gli arre«;ti Amore. 

Noi yegga uniti Apollihe , 
S* e^ce dal lido Eoo ^ 
Noi y He nei freddo Oceano 
AttufTa Eto^e Piroo. 

Se te de<)tin contràrio ^ 

Dal fianco mio non parte ^ 
Con pace sia di Venere, 
Lei non invidio a Marte • l. 

Me Amor di nuoyo i>liperio 
Non graverà eh' io creda , 
Egli , che ad altra tolsemi y . 
Onde foss' io tua preda • 

Fiamma , se i voti il mettano , • 
Eterna ad ambo ei dia y 
Che ognòr Y isteasa io troviti , 
E nuov« ognor ti sia . 
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Pachi la Pdrca indocile 
Anni ini lasci ornai; . 
Se teco possa ìj viverli . 
Sarà visauto. assai. 

Tu ( al deviato uffizio 
Ti serbino gli Dei ) 
Colla, tua mano chiudere 
Devi qu^ti occhi miei. 

Rlchiameran tue la^ime 
Il fuggitivo s|>lrto: 
Tu r urna , ov' io riposimi , 
Coronerai di mirto • 

Poi, dove i casi il chiegganò 
Rasciugherai le gote • 
Oltre alle fredde ceneri 

« 

Amor durar. noQ paote. 

E Di^o ancor sierbavaBi 
Fida air evinto sposo. 
Oolu» gelosa e credula, 
Fu brev^ U tuo. ripoao! 
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Figlio dell'aurea Venere 

Giuoon (iiggendo , e Y acque ^ 
£nea di«ice»e ai redovi 
Novelli regni I « piacque» 
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LA MASCHERA 
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che Io sguardo iminabile 
Nella parete hai fiso , 
E Bulle braccia appoggiasi 
Languente il caro viso? 

Godi , se sai , che t' aprono 
L'aspetto , e gli anni il campo 
Ahi le bellezze passano , 
La gioventttte è un lampo. 

Ecco il figliuòl di Semefo 
Torna dall' Inde arene : 
I giochr r accompagnano ; 
Risplendono le scene. 

Festeggia a gara il popolo 
Deìr Ebbro Dio suìl' orme : 
Le vesti ora si cangiano , 
£ i volti in mille forme. 
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Diquesttt uoa mW Adria 
Dair indolen&a nacque: 
Di libertà lo studio 
Vi A conobbi^ y ^ pjapque 

Cosi vekte e pallide, 
In neri manti arvolte,' 
Per Tarìa brima appaiono 
Le afflitte oipbre in^epoltew 

Tu no. Le Grazie tacciano 
Sulla celata faccia; 
Ma fra le vesti incognite 
La tua senUxanza piacciaé 

O Fiora imita , e adornino 
Le. rose a te la fronte^ 
O la regina fingasi^ , 

Che nacque al Terinodonte* 

A stragi usata Amazone 
Sul Sinioenta venne. 
Incauta f a che le valsero 
Le grida e la bipenne I 
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Giacque Maretta à itiordèfè 
La mbl soccorsa terra • 
Tu vanne inerme , e supera 
In più Ieg|[iaclia gtierra. 

Dì nove spoglie accrescere 
I tuoi trionfi io veda , 
Io neire tue rittorie • 
La più gradita preda • 

Mille a te Silfi accorrono 
In sulle tucid'ali, 
Diva progenie , aerea , 
Che sfugge occhi morteli • 

Ne' più remoti se(*oH 

Giacque ozioìta e oscura; 

Oggi dei sesso afnabile 

Couimessa è a lor ia cioa. 

• 
Gelosi custodiscono 

I nei , r acque odorate , 

I vàrj fior , le polveri , 

Le gemme , « 1* onestate* 
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Come yegliaro intrepidi 
La mihacciata Inglese ? 
Ma il fato è sopra: inutile 
Pietà si bella ei rese • 

Scendea sul collo eburneo 
Parte del crine aurato , 
Per roano delle Veneri 
Ad arte inanellato • 

Questo air altera verginee 
Degli occhi suoi più caro , 
Cadde improvvisa vittima 
D' insidioso acciaro. 

Ma sorgi ornai • S' involano 
L' ore ; e la notte avanza : 
Vuoti i teatri affrettano 
La sospirata danza • 

Tu pensierosa or dubiti , 
Gemi , e non hai parole ; 
Poi, ti dprrà cbe rapido 
Turbi le veglie il S^Jje, 





Tltt.. 
ALL'AMIGA . 



.1 freddi coHÌ' indomito 
Il ghiacciò ancor sovrasta >. 
SofHa Aquilone^ e ai Zefici 
Signoreggiar contrasta. 

Sdegnoso il Verna esercita 
Le inorit)onde forze ; 
Chide timor le Drìadi 
NeUe mateme-sGorae; 

Qusi nuov»cura estrania^ . 
Quai pender gravi- e foschi. 
Te ini)anzi tempo guidano- 
Dalle Cittade ai boscfaiv? 

I prati in pria si restano 
Ddl** odorate spoglie^ 
Prima rfcoirritt gli arborK 
L' onor di verdi foglie» 
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Progne ritorti! intrepida 
Dai caldi £gizj liti 
Xje antiche Forine a piangere. 
£ Filoine&a , ed l^i. 

Allora ostenta il giovane 
Anno la stia beltate ; 
Tal era intero «11* aurea 
Del buon Saturni etafe» 

E allor ttx ai boschi attoniti^ 
Mo3tra r amato viso. 
Felice te, cui seguono 
Gli amor leggiadri, e '1 r^o! 



Psiche appàrìa : prostravadi 
La turba al suol devota ; 
£ in te le selve onorino 
Diviiiitate ignota 

Circonderà n me misero 
Le ingrate mura intanto: 
Tue le delizie siano j 
MiQ le querele ^ e 1 piantOr, 



rj; 



^^ j^jtatrtRag'gj^^ ^ carasargoraRgg^^^^sgiir^ P 






Qual è più cieco e livido 
Di gelosìa sonpetto , 
Lhi mio malgrado accogliere 
Dorrò > teluiige-^ in pe(tp« 

Casta abitar compiacquesi 
Diana ancor le selve-: 
La pu^a mano armavano 
Dardi* terror dì belve. 

Al caceiator Gargafk), 
Che osò mirarla al fonte. 
Ultrici acque cangiarono 
La temeraria fronte. 

Par creiderai ? d* Arcadia 
L' incolto Dio la vede : 
OfiPre^ e del Dio le piacciono 
Le ofFeite^ il ceffo, e'ipitde. 

Noi seppe il Sol; più tacita 
L'oscura notte arrise; 
Vide contenta Venere 
La sua vendetta^ e rise. 
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Roser lai^civi i Satiri , 
Meravigliando , il dito ; 
F/at\le ritrose Oreadi 
Piacque V esempio ardito • 

Ma con chi parlo ? t fervidi 
Fuggon destrier contenti : 
La mia speraim portaoq 
Essi y la voce i YQiiti • 

No», s' involo più rapida 
Suir inferirai quadriga 
La Siciliana vergine 
Preda d^ nero, aiiriga • 




O avverso Amoi^^ cui serbansi 
Sol per tiitìCHT gli altari ,;, 
Pel cui voler sótte ntrano 
Ai lieti L giorni amaj^ ! , 

Te invano, al cor giiingendoti 
Un de* tuoi dardi offese^ 
Se del tuo mal memoria ' 
Men cr^dj aljtrui noi r^e. 
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IX. 



ALL' AMICA LONTANA 



f09i per lidi inospiti 
Scherno alle Dee funeste 
Alto chiedea d' £rinione 
Il disperato Oreste^ 

Te chiamo ^ e i boschi rendono 
Mesti la nuda voce; 
Lenti i miei giorni passano , 
Vola il pensier veloce. 

Tutto peri: meitiotia 

D'esca al desio soccorre:; 

£d io potei colpevole 

L' addio funesto imporre? 

Vidi il dolor , che pallido 
A te sul volto uscia . 
Alle nascenti lagrime 
Chiudea rossor la via. 
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Oh de* corrotti -secali 
Tardi esecrato <^rore! 
Tutte le iegg^i perano 
Che non impose Amore. 

Afa che disgUo ? la gloria 
Serba d'intatta fiinia: 
Ta \ del : di te sollecita 
Rispleadi a .un tempo; ed ama. 

Ama.: e r.ardaoo adombrisi 
D' impenetrabil yelo. 
Così pudiche apparvero 
Giuno, e Minerva in Cielo. 

A te le Grazie nutrono 
Leggiadra amabii figlia; 
Tu la mariiut Venere; 
Ed esiSé Amor somiglia. 

Deh prenda Amor medesimo 
Le sue semlnanze almeno ; 
Egli in «uà vece positi 
S^vemente in seno. 
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Già del nipote As<^nio' 
Fiase codi T aspetto , 
£ non temuto incendio 
VtTSò d' Elisa in petto . 

Ed oh pietosa grandine , 
Oh solitario speco! > 
In te • • • ma dove guidami 
Ahi lasso! un desir cieco? 

- ì 

Da care oppresso , ed esule 
Vivo in terrea lontano; 
Regna un poter contrario^ 
Che qiiél d^ Amor fa vano* 

Tu scrivi intanto y e all' aniiiHi 
La speme $ua mantieni . 
Oh i cupid' occhi trovino 
Scritto una vòlta ; Vieni. 

Impetuoso Erìdano 
iStéfidi la torbid'ohda, 
É ininacciando vietami « 
Se sai ^ r opposta dpo&da • 
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Fanciulla accesa i talami 
Offrfa dal Tracio^ lido , 
£ al sordo mar fidav^afti 
Il DOtatòr d' Abido. 
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X. 

ALLA 

PROPRIA IMMAGINE 

\J di fanciulla tenera 
Prìma e miglior speranza , 
Poi ch'altro a lei non lasciano 
I tempi, e lontananza. 

O di pietoso artefice 
Felice ardita prova , " 
O tal che in (e vol^^endosi 
Me stesso ognun ritrova. 

Te nuove sorti aspettano 
In più beato loco : 
Io quedte a te propizie 
Invidiando invoco. . 

Tu , mentre andrai sollecita 
Alla £incìulla in dono y 
Dirai: nessuno offendami : 
Per la più bella io sono. 
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Vanne al richièsto ufBzio 
Per via spedita e breve ; 
Né in altra man rìpoi»ati , 
Che in quella man di neve. 

Amor ti scorga : ei rapido 
Trapassa i monti ^ e ì fiumi : 
£i regna ovunque ; e il temono 
Temuti in terra i Numi. 

S' ella ricorda V nìtima 

Aurora e' '1 lungo affanno , 
Se i giuramenti , e i gemiti ^ 
£ i voti in cor le. stanno : 

Vedrai le guàncié rosee 
D' un bel pallor velarsi p 
E i cari occhi cerulei 
Accesi in te fissarsi. 

Piangea Corinna i taciti ' 
Furtivi amor svelati 
Mentre Nasoq traevano 
Al freddo Ponto i fati ; 
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£ la rimasta iinina|;iiiè 
Deiramator lontano 
Cadde all'afflitta giovane 
DeUa smarrita mano • 





C«di tu pure • Indizio 
Sarà che tu sei cara • 
' JN'oD dee tua sorte increscere , 
ìion dee parerti amara» 

Qoai te ripari appettano 
Della- sventura avuta ! 
Bqd puossi a prezzo simile 
Comprar la tua caduta. 




Te raccorran le Grazie , 
Tu baci avrai soavi ; 
Al paragon sarebbero 
DdV Ibla amari i favÌ4 

S* interporranpo ali* opera 
Mille sospir frattanto : 
Né le pupille tremule 
Perdoneranno al pianto . 





Gli occhi da te rimo vere 
Pur cercherà talora , 
Pai di mirar non sazia 
Vorrà mirarti ancora. 

Mille adirai ripetere 
Liete e dolenti note ; 
Amor, da cui derivano, 
Solo insegnar le puote 

Oh le tue sorti vogliano 
Te fortunata appieno , 
£ aliin pietose ascondano 
In quel leggiadro seno 

Salmace adita Najade 
Là nel paterno rivo 
Non strinse a sen più candido 
Il giovin freddo e schivo. 

Nasso cargion di lagrime 
Più bianco sen non vide, v 
Poiché Teseo portarono 
Le sorde vele infide. 
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XL 




IL TEATRO 



reco Decembre : avanzano 
Le fredde notti ingrate ; 
Liete ai teatri assistono 
Cogli amator le amate. 

Componi i Crini : adornati ^ 
£ il fido specchio accolta : 
Non t' affrettar ; sollecita 
Esser non dei , ma colta. 

Tarda ai Roman spettacoli 
L' altera Giulia renne , 
Ma i primi onor del Laiio 
SuU' altre belle ottenne : 

Vanne ^ e triotìfa: inTÌdia 
Impallidisca 9 e taccia: « 
Godi bìeata, e assiditi; 
Io sederotti in faccia. 
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Acquisterà mie lagrime 
La tua pietate a Dido r 
Se a te dispiace , m odio 
Sarammi iì Teucro intidow 

I sonni miei non turbano 
Sdegnati il Padre, e Giore : 
Me^ come Enea, non chiamano^ 
Regni a merGarmt- aitrore* 

Pur fosse ciò: non l'abbiano 
I saldi fati a sdegno : 
Tu mi saresti Italia , 
Tu gloria a me, tu regno» 

Ma qual terror colpévole 
Ad agglriacciaff uii sforaa?* 
Ahi gelarla , cke esercita 
In me l' antica f<»*za l 

Chindeaa V Acrisia Danae ' 
Torri di doppio acciaro ; 
Giore la vide,^ ed aurea 
Colmolle il seno «varo» 
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Te ne* teatri , e libera 
Potrò spedar sicura , 
Se a tanto un dì non valsero- ^ 
Laaso ! le ferree mura ì 

Oh ai tempi almi di Tazio 
Beata età Latina ! 
Oh in prej^io allor , difficile 
Rusticità Sabina ! 

Essa y che i tempi aborrono y 
Da te però non chieggio : 
Tu mal prometterestila , 
La manterresti peggio. 

Leggi io darò più facili ; 
Queste a serbar consenti : 
Odile y e non le portino 
Seco per T aria i venti • 

Rendi i salati : il vogliono 
Giustizia j e cortesìa ; 
Ma il tuo Saluto augurio 
Felice. altrui non sia • 
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Abuso i baci or tollera 
Sulla feminea rnano . 
Chiesta una Toka ottengasi ^ 
Si chiegga un* altra invano • 

Né ai baci , o freddi , o fervidi 
Riso gentil rìfl|>onda 
£ loderò y cbe l'invido 
Guanto le naDi asconda » 

Se mai , che i Dii noi soffrano ^ 
Vicino aìcim ti siede ^ 
Le resti tue noi cuoprano ^ 
£ a te raccogli il piede 

Può forse a donna Increscere ^ 
Se bella altri la chiama y 
£ se leggiadro giovane 
Sente a giurar che V ama ? 

Poiché il vietarlo è inutile^ 
Io soffrirò c^e ascolti ,. 
Ma il tuo ventaglio ascondere 
Non vogHa ad ambo i volti • 
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Egli sarebbe nn tacita 
A pronti farti inrito ; 
Amore al cor lalstendorla^ 
E rende all' opra ardito* 

Guai se qui manchi ; e misera 
Mi fanno i casi^ e Vvtaoi 
Sai che in furor degenera 
Soverchio Amor deluso • 

Non al securo Apolline 
Solo PitOQ soggiacque : 
Spergiura al Dio , Coronide 
Provò gli strali , e giacque .. 
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IL FURORE 
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tessa : gir Dil mi tolgano 
AU* odiata vista . 
Il crederai^ per lagrime 
Forza il mio sdegno acquiscar. 

Tuo mi chiedesti : arrìsero 
Gli avvt?r3Ì Fati ,. il sono : 
Godi , se puoi , rallegrati 
Di si funesto dono . 

Lasso f cosi celàvasi 
Sotto al Tessalic' auro 
Il sangue infausto ad Ercole 
Del traditor Centauro*. 

-Ardo : un gelato incendio- 
Pel vinto cor s' aggira- 
Se non è questa ^ ahi misero!' 
Qual dell' Erinni è r ira ?r 
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O gli occhi tuoi ritolgere 
Soavi in giro io teda , 
Fremo; tu sei colpevole 
Di ricercata preda • 

O i neri crin soggiacciano 
A leggi estranie e nuore ; 
Oimè ! di Leda piacquero 

I neri crini a Giove • 

Tremo ; se ignote grazie 
Ostenta il petto , e '1 viso 
A impallidir condannami 
Una parola ^ un riso • 

Parlin segrete , accrescono 
Le ancelle i miei timori : 
Guai se il tuo seno adornasi 
Di sconosciuti fiori • 

M' é grave il di : le tenebre 
Sul mio dolor non ponno : 
£ indarno gli occhi invocano 

II fuggitivo sonno . 
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Egli non ode^ o il seguita 
D* ombre drappel ne&ndo 
£ i sogni a me presentano 
Qael ch'io temea vegliando. 

£ un freddo orror la torbida 
Quiete infetta ; e scioglie; 
Lascio le piume y e rapido 
Accorro alle tue sogUe • 

Taccion le porte immobili^ 
Regna profonda pace; 
Ma nelcomun silenzio 
Il mio terror non tace. 

E scintillar Lucifero 
Sul pallid' asse io yedo , 
£ r alba affretto^ e ai talami 
Gridando il sol precedo . 

In van. smarrita e attonita 
Rivolgi al Cielo i lumi , 
E chiami in testimonio 
Dell* innocenza i Numi • 
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In te di colpa indizio 
La mia ragion non trova , 
Il veggio y ii sento ; e crederti 
Spergiura y e rea mi gÌQva • 

D'ogni più nera istoria 
Gli esempj in te pavento « 
Inorridisci : io Biblide , 
Io Pelopea ranunento.. 

Ah m' abbandona , e lasciami 
Preda ai rimorsi miei : 
No , tu con me dividere 
Lo strazio mio non dei*. 

Ahi questo di medesimo 
Io barbaro , io profano y 
In te volea commettere 
La scellerata roano • 

Degni deir opra il Tartaro 
Supplizj aver non puote : 
Non r urne infami bastano y 
Non d' Ission le ruote . 
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Né fuggi ? e in me s' affissano 
Pietosi i languid' occhi , 
£ piangi , e supplichevole 
Abbracci i miei ginocchi? 

Cessa: del rio spettacolo 
Tutto V orror comprendo • 
Cessa • Tu segui ? ah ^ Furie 
L' abisso aprite : io scendo • 
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ÀLU ANCELLA 



oichè a clamerà inaòlioi 
Tu mbovi i passi incerti ^ . 
Io guida v:olontaria . . 
Mi t' otÈro^ adimt | e. ayrìaarti • 

Non la terribil Iside 
I sistri a te destina , 
Non ti confida Apolline 
La Delfide cortina : 



9^V *^^ ^, 



Te Deità più facile 
Ad obbedirla invita , 
£ la tua donna a Venere 
Incensi offre ^ e T imita • 

Delle seguaci Grazie 

Tu dunque accresci il coro ; 
Esse gli Amor producono , 
.£ scherzano con loro. 
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Tu puoi tranquilla e libera 
Vegliar le notti intere , 
Prima ai treàtri , ed «mula 
Delle Patrizie altere . 

SuQ' ora , in cui le Plejadi 
Fan lente al mar ritornò , 
Quando vicino annunzia 
L' augel di Marte il giorno : 

Il cocchio allora ai taciti 
Lari stridendo arriva • 
Le faci intoniro splendano ; 
Sta pronta : éoco la Dita . 

Il non difiScil animo 
Gon08cei«i dal viso; 
Con esso alla mestìzia 
Ti ricomponi ^ o al riso • 

O fidò r oro in còpia 
Suir ostinate earte, 
E i Ré prescelti stettero 
Per la contraria parte: 
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O guerra il caro giorane 
Da liere caiua accese ^ 
£ alle discolpe indocile 
La 9ua fortuna il riese • 

Ed altro allor spettacolo 
Tu sosterrai che pianti : 
Ecco la turba indomita 
De' rei vapor volanti : 

Da Stige uscita esercita 
In su le b^e il regno , 
E imperversando vendica 
II raffrenato sdegno • . 

Ah dal furor domestico 
Difendi i crini, aurati; 
Invoca il pronta uffizio 
De' sufiumigi ingrati . 

Pace ; da lungjo strazio 
Per tua pietà respira : 
Apre le luci attonite , 
Ricordaci , , e sospira • 
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Ella doirrà commettere 

Le sue discolpe « un foglio ? 
Obimèl oon ben conrengono 
Amor «(«rerchio , e orgoglio . 

Ma amor puà troppo : ei «upera , 
E la vergogna esclude; 
Scrive, e lo scrìtto lacera ^ 
Riscrive ancora , e il chiude. 

Tu pia , tu consapevole , 
De' più segr^ guai 
Al troppo amato giovine 
Apportatrice andrai. 

Appena in Ciel Mercurio 
Di Giove il cenno intende, 
Veste i talari , e rapido 
La liquid' aria Fende • 

Deponga il desidmo 

Di morte, e pace speri: 
Adagi il capo languido 
Su i placidi origlieri. 
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Tu rola intanto, e penetra 
Nelle nemiche soglie: 
Dal sonno ingrusto scuotasi 
Chi alla tua donna il toglie. 

Oh èe p^r hi non tornano 
I tuoi scongiuri invano , 
Se Tarti tue le placano 
L'amabile profano; 

Te fortunata! inridino 
L'altre la tua fortuna^ 
£d*a te cento servano^ 
Mentre tu serri ad una» 
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ALI,' AMICA OFFESA 



ra penitenti lagrime 
Preda a rimorsi io scrìvo: 
Che dir potrò? me misero! 
Io t'ho perduta e rivo? 

Amor m'assiste: ei gridami: 
Scriri, otterrai mercede. 
Ahi verrà meco inutile 
D' un tanto Dio la fede ? 

Leggi : peccai , non merita 
L'atroce error perdono; 
Anzi , il dirò , colpevole 
Più che non credi io sono » 

Che in un momento arrivisi 
All' empietate è rado: 
Schiera di lievi agevola 
Ai gran delitti il guado. 
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Qual trOTerassi inospita 

Piaggia, che mi nasconda? 
Ohimè! qual sagrìfizio 
Mi purgherà^ qual onda? 

Va, mosttùy ardisci, e supera 
La non sanabil onta , 
Doma i rimorsi, e intrepida 

I fiàsti tuoi racconta. 

Vanta le nuove insidie,. 
L' arti funeste e vili , 

II profanato ospizio ^ 
GÌ* indegni amor serviK . 

Ma i giusti Dii svelarono 
Lo scellerato arcano , 
Ch' io dalle infide tenebre 
Sperai protetto invano . 

Dai pianti tuoi principia 
Ebbe la nostra pena • 
Ahi CSterea medesima 
Potea vaterli appena*. 



m 



tfS 



n Nume suo , che ni* agita , 
In testimonio io chiamo . 
Da quel momiento orrìbile 
Sei vendicata: io t'amo. 

E già due tolte uscirono 
L* ore air usato corso ; 

" Né cibo y o sonno ai languidi 
Membri i*ecò soccorso • 

Per me non oso io chiedere 
ha pace a te rapita : 
Estremo dono accordami 
Vederti , e usci» di vita . 

Se V tra tua non placasi 
Al disperato oggetto ; 
Dell* inilessibil Atropo 
Avrai più duro il petto . 

Forse gli Dii ti sciolgono , 
Perchè spergiuro io fui ? 
Ah nò : se a te mi rendono , 
Non ti vorran d' altrui . 
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tcco Iz metà ; apparvezia 
Le desiate mura.. 
Grafie , pietosa- Venere,^ 
A tua propizia cura • 

fftuo fàror guida vami 

Per V aria incerta e bruna :- 
Segui 1- impresa , affidami , 
Compi la- mia fortuna . 

Dea, che d' un velo argenteo? 
Cuopri le forme sante ^ 
Esci. Le gÌQ)*e appressano 
Del più beato amante . 

Sii casta il di ; fra vergini 
Dividi i freddi baci ; 
Ama^ la notte , e illumina 
Gli aUa:ui contenti, e taci • 
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Taci, e l'arcano adombrìsi 
D' impenetrabil velo : 
Così pudiche apparvero 
GiuDO e Minerva in cielo . 

Regna , o Morfèo , sacrifichi 
La terra all' alt tue : 
DOTroan le fcre, ^ gli uomini ; 
Sasta che veglip due. 

Deh ! come pigre atanzano 
Per- mio iupplìzio r ore ! 
Ah ! scorrerian più rapide , 
Se le pungesse Amore. 

Numi, al desio, che m'agita. 
Soverchio indugio è morte . 
Deh per pietà schiudetevi. 
Invidiose porte. 



Io non m'affaccio incognito 
Spesso i miei voti udiste , 
E su i commossi cardini 
Al pianto mio v'apriate. 
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S' eli' arde al aoistPo incendio/ 
Se quel che volle > or vuole j 
Quai'cure ornai l'arrestano? 
•Che tarda ? aspetta il Sole ? i 

Forse a' begli occhr insidia 
Tese un sopor fallace, 
£ sulle piume immemore 
A suo dispétto or giace. 

Per Pasitòa soocon:ìmi 
Dator de' dog ni infesti. 
Scegli il più orrendo: ei gebdo 
Le piombi al cor ; la desti ^ 

Lasso! un crudel silenzio 
Me nel mio duol dispera ; 
Ei là per entro indomito^ 
Qual per sepolcri impera.^ 

Ch'io sia schernito? e gli aditi 
Un tradimento chiuda? 
Ch'io il sia? che me la perfida 
Per nuaTOi aihanté escluda ? 
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Ah! mille &ci sjdeDdano 
Nel violato loco 
Entri vergogna^ e seguano 
I lacci , il ferro , H fiòco • 

Giore , ie a quésta il fulmine 
Yendicator perdona , 
Chi ferirà? risFegliati 
Dall'ozio ingrato^ e tuona. 

Ahi ! teco nulla ottengona 
Le mie perdute brame» 
£ lo riserba a S«iìele 
Una promessa infame» 

Orsa / che in ciel più pallida 
Col tuo Boote splendi, 
Tu mie speranze inutili 
Involi , e al mar discendi • 



Ohimàf le for^e scemano 
Al travagliato fianco: 
fìabbìa mcM'tal le tenebre 
M'addoppiatagli occhile manco. 






O deOe nostre lacrime 
Bagnata infausta soglia^ 
Sostien qui peso indebito 
La moribonda spoglia. 

Ah ! no : fuggiam. Ti perdano 
Gli Dii y fìital soggiorno • 
Per sempre addio • S' inroUnO 
I nostri torti ai gforao. 
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XVI. 

ALL' AMICA 



ABBANDONATA 

l¥Xe non tuffò nd.Tanai 
Braccio di madre Scita. 
£ non di Scilla inospita 
Il fianco a ine. dièvita. 

Non io eludei spettacolo . 
Al fondator di Tebe 
Nacqui a fraterno esiaùo 
Dalle inCant^l;^ gb.^e. 

Ed anco a noi pieghevole 
Il Cielo anima diede: 
Non l'è pietade incognita, 
Non cortesia, non fede. 

Il giuro: al cor mi scesero 
Le tue dolenti note: 
Io sospirai: di lacrime 
Vuoi più? bagnai le gote. 
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Piansi ^ « '1 iiiror y che V agita> 
Che a lamentar ti mosse y 
Quasi improvviso fubnine 
La vinta ahna percosse. 

Ma deh ? pel di men torbidi ^ 
Ch - or richiamar non lice , 
Per rncy per te medesima 
Pon fine all'ira ukrice^ 

Etema fé , confessolo. 
Più volte a te giurai^ 
Né y il san gli Dii , giurandola 
Di spergiurar pensai. 

S'altro fui poi^ non volgasi 
Dell'opra in me la colpa: 
Amor del tutto origine ,• 
Il solo Amor ne incolpa.. 

Onnipossente y indomito y ■'.,:' 
Signor d' incerte voglie 
Lega a suo grado gli animi, 
£ a grado suo li. scioglie. 
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Che non s' udì dal Teisalo 
Deidamta giurare? 
Fede giurò perpetua^ 
Giurò di ritornare.. 

Rise li figiiuol di Venere 
I giuramenti ^ e i voti | 
£ vot^ gridò, portateli 
Pel mar Carpasio , o Noti. 

Ed aspettò la mis^a 
Le infide relè invano^ 
£ invano al petto ittgiuria 
Fé' coir avversa mano; 

£ invan discinta e pallida 
Pianse, sul lido incolto , 
E i pianti suoi bagnavano 
Al picciol Pirro il volto. 

Vuoi piA ? le leggi ei modera 
Amor del sordo fato, 
£gU i decreti feirei 
Segna c(d dardo aurato. 
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£i fu y che agli occhi ofifenemi 
Cara beltà novella ^ 
E coir usato inperio 
Ditac: ardecai per quella* 

Arsi: tra *ì foco insolito 
Tu mi tornasti in mente; 
Tuo sdegno , e tuoi rimproreri | 
Tutto d>bi allor presente* 

11 nume io stesso , io supplice 
Pregai > sicché cemasse: 
Fei voti y onde mea r^ido 
Tua preda- a te lasciasse^ 

Ma da sue leggi ir libero 
Chi può , se a lui non piace ? 
Vivo il noyeHo ineendio 
Tien coli' etema face. 

D*ogni timor qual siasi 
Il Dio mi Tuol sicuro I 
Mentre il rimorso toglierai 
Per fin del mio spergiiuro. 
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£có gentil dolendosi 
Del suo crudel Narciso • 
In voce ignuda ed arìda 
Cangiò le membra , e '1 viso. 

Clizia affannosa Drìade 
In croceo fior cangiata^ 

, Tien volta al .caro Apolline 
La .faccia abbandonata.. 

Tregua a sospiri , e a^lacrùtie ^ 
Fine alle tue querele, 
Onde ^li Dii non t* abbiano 
Pietà cosi crudele. 
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XVIL 



LE FORTUNE 

Xiivan t'oppóni : a Venere 
I voti miei fur cari ; 
Patce l'udii prométtere 
Dagli abbracciati altari. 

Pietosa Dea di lacrime 
Bagnò le offerte rose, 
E delU mia vittoria 
La cura al iigUo impose* 

Cedi ; timor consigliano 
Le conósciute prove. 
Chi ptiote a lui resistere^ 
Se la sua madre il muove ? 



Nò a sacrifizio ignobile 

Te con tuo danno ei chiede, 
Né de suoi fidi all' ultimo 
Le spoglie tue conceide . 
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Taccio, o 1 dirò? Giustizia 
Per poco al ver si faccia: 
Difficile modestia 
Non se n' offenda , e taccia • 

Enea, TEroe magnanimo 
Ai sommi Dii si cato^ 
Anch*egli osò fra ^li uomiipi 
E pio. vantarsi e chiaro. 

Se infin di noi memoria 
Vivrà, se nulla io sono^ 
Tutta d' Amor propizio 
La mia fortuna è dono; 

Egli discese ai talami 
Di cento belle il Nume^ 
E i nostri canni stettero 
Sulle vietate pittme • 

Per lui fur cari , ed ebbero 
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Tanto giammai non valsero 
Pregtviera, p sejrvitute. 



Per luì le man più timide 
Scriyean gli ardor segreti : 
£i m' offeriva imniagim ^ 
Favori y ed amuleti» 

Dolce onestà; che moderi 
L'alme col santo impero >u 
Tu vela i nomi incogniti 
Con rigido mistero ì 

Non precedeva i rapidi 
Piacer la giusta pena ; 
I brevi di bastavano 
Alle conquiite appena / 

De' miei trionfi il numero 
Vidi \ e nojarmi osai t 
Timore al cor m' indussero 
D' Orfeo la soirte , e guai • 

Troppo alle belle in Tracia 
Piacque p<;r sua sfortuna ; 
Tutte ad un tempo il vollero 
£ solo il volle ognuna • 
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Ei lacerato , Enridice 
Rivide ombra sanguigiur. 
Ahi ! tanta in. cor femineo- 
Mortale invidia alligna ! 

Ma i tempi nostri ispirano 
Consigli ansai piii miti^ 
E un nuovo amor le vendica 
De^yecchi amor traditi. 

Tu pensa intanto , e docile 
I voti nostri approva » 
Or puoi : le sorti cangiano , • 
Né 1 desiar più giova. 

Per quel color purpureo , 
Che il tuo bel viso ha tinto 
Per gli occhi tuoi , che languidi 
Ma tu sorridi ? ho vinto . 
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ALL'AMICA inferma; 



'di^ i momenti volano^ 
Odi una volta , e cedi 
Ohimè ! gli Dii ti perdono 
Se in Esculapio credi . 

£i r erbe indarno , e i farmachi 
In tuo favor prepara ; 
Tue labbra indarno chieggono 
La pia corteccia amara. 

hasèo ' una Furia immobile 
Veglia alle porte , e grida ; 
L* altre d' infami aconiti 
Coiman la tazza infida . 

Morte r offerta vittima 
Impaziente aspetta . 
Trema ; il tuo capo , o misera , 
E sacro alla vendetta. 
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Va' ; con promesse ^ e lacrime 
Stactca la tua Diana ;: 
OfFendi 3 casto imperio' 
Coli servitù profana • 

Altro giurasti : ìcté9eit> 
Per danno^ tuo ^U Dei\ 
Lo sa Diana ; Il tartario 
T' avrà^ se miA non sei • 

Essa al ftglinol dì Venere 
Turbar non osa il regno^ 
Anzi il difende, e il libera ^ 
Il serre ^ m n'^ è sostegno. ». 

Mentre Cidrppe affidai 
Alle deirote sOgUe, 
K vede a pie- discendere 
L'aurato pomo^ e 'l coglie; 

O Dea , sarò à^ Aconzio ; 
Ardito Amor vi scrìsse. 
Vide r incauta vergine, 
Sarò d' Acon^o , e il disse. 
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Del giuramento incognito 
Indarno il cor si dolse. 
Giurato i laWM-i ayeano ; 
Diana il voto accobe. 

L' accolse. Invano i talami 
Altro imeneo chiedea ; 
Febbre crtidel vietavali, 
£ il petto infido ardea» 

Ah I se ad uguale ingiuria , 
Dar pena ugnati ti piace , 
Compi r antico esempio , 
Gran Diva , e accorda pace. 

Pace : d' Amor la gloria 
Serba : costei si pente. 
Partite , o febbri indomite.. 
Dal bel corpo languente.^ 

E tu , che incerta e tacita 
Lasci a' sospiri il corso , 
O da terror derivino , 
O pur dal tuo rimorso ; 
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Deh ^ con pia fido- augurio- 
L' ignuda destra porgi , 
Rompi ilcrudel silenzio^ 
£ morte inganna , e sorgi.. 

Qual speri onor ^ sa all' Ereba 
Discendi ombra spergiura? 
Quai voti allor ti salvano. 
Dalle roventi mura ? 

Pria d* una vita inutile 
Ketoso il Ciel mi privi ; 
Poscia gli Dii ti rendano. 
Le tue promesse^ e vivi.. 
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XIX. 



ALLA NUDRICE 



tu pur giaci imhiobile , 
Tu a' voti miei nemica ^ 
Sovra le piuoie tacite 
Posi la guancia antica^ 

Sorgi , che stai ? ne misero 
Tien la notturna soglia ; 
Essa a miei preghi cedere 
Non può , se tu noi voglia^ 

Forse all' amata Giovane 
Bellezza il Ciel concesse ^ 
Ond' anni freddi in carcere 
Senza amator traesse ? 

Sorgi : disdice a^ tenera 
Fanciulla aspra nudncriv 
Sì rigida cnistodia 
£ ad essa , e a te disdice.. 
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Di tua durezza in premio 
Che , dimmi ^ a te procuri 
Lamenti amari , ingiurie , 
Odio , e funesti augurj. 

y Quante evitar poteano 
" Fanciulle ingiusta morte ^^ 
Se lor pietosa davano 
Nudrice i fati in B&rte l 

Non pel fedel uìlejio 
D' infausta notte oscura 
Tisbe soverchio intrepida 
Fuggia le patrie mura . 

Né dell'estinto Piramo 
Sulla trafitta salma 
Il verg^n Ben4> aprendosi' 
Lui raggiungea nud* alma* 

Ma deh ! V avversa istoria 
Tua pace a te non tolga 
Apri : me V ultim' atrio y 
Se non la stanza accolga*. 
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Te testiioon , te giudice 
I nostri detti avranno , 

I baci , oye. t' offendano ; 
Vuoi più ? negletti andranno. 

Poche ascoltar concedasi , , 

Poche donar parole. 
Colla fanciulla al sorgere. 
Non troverammi il Sole. 

* Ecco di te dolendosi 

Ella al balcon s' atfaccia , . . 
Ella si strugge in lacrime , 
E tende a me le braccia : 

Né la sgomenta V impeto 
Di freddo vento , o pioggia , 
E sulla pietra rigida 

II nudo seno appoggia. 

Taccio di me^ che assedia 
L'acqua più densa e greve, 
E i pie mal fermi. agghiacciano 
Per sottoposta neve. 



.«5> .r^ci:^. 



„-rj 



^yeyryMqpc)g 



86 



Apri , se a te più debole 
Non renda etade il fianco , 
Se avversa man non scemiti 
Il crin canuto e bianco* 

Apri : ove dulia a muoverti 
Pianto , o pregar non giova , 
Mi giovi Amor medesimo 
Amor , eh* è Dio ti muova. 

Ch' egli mi guida ^ ed ospite 
Mi vuol , conosci assai : 
Quel eh' egli linir compiacesi 
Tu dipartir vorrai ? 

Ch' altri a sue voglie oppongasi 
Soffrir non ha costume. 
Trema per te ; la vincide 
Paventa ira del Nume. 

Arse del figlio Ippolito 
Fedra a Tes^o rubella : 
Mirra com' arse , al Ciprio 
Adon j madre , e sorella ? 
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Vinta infiamnìò Pasifae 
Per le bovine forme ; 
La prole empia non tacquesi , 
Che in luce usci biforme. 

Con peggior pena ei cerchiti 
Amor y se 1 prendi a gioco , 
Le antiche membra : ei t' agiti 
Con sceierato fbco« 

Né Tonda tutta estinguere 
Dell' Oceano il possa « 
Àrdi nud' ombra , ed ardano 
Il cener freddo y e l' ossa. 
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AL SONNO 



>en sotto al òarro i vigili 
Corsieri atri affatica 
Del regnator silenzio 
La tenebrosa amica : 

Ben Cielo , e Terra , e Oceano 
Tutto è, tranquillo 3 e tace ; 
Ma non però la tenera 
Fanciulla nostra ha :pace» 



Essa d' Amor , che V agita , 
Ferita il lato manco 
Stanca le piume incomode 
Col giovinetto fianco. 

E già del fosco Mennone 
La sconsolata madre 
Sorse tre volte a* togliere 
L' ombre agghiacciate ed adre : 
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E le pupille Cerale 
Anca trovò tre votle 
Stanche, e per veglia languide^ 
Ma a veglia ancor npn tolte. 

Deh ! ai bruni lunghi , ov' abiti , 
Se prece, o Sonno ^ arriva; 
Se ardesti mai^ posandoti 
Sugli occhi a qualche Diva; 

Vieni : il Letèo papavero 

Scuotan le tempie ingombre , 
£ le grat^d* ali fendano 
Le pigre , e rigid* ombre. 

Racchiudi usci non vietino 
A te che non t' innoltri , 
£ inosservato , e placido 
Giungi alle fide coltri 

Più cure aspre e sollecite 
J_.or troverai d'intorno, 
Ferme di non rimoversi 
Indi neppur col giorno. 
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Ma inaspettato ^ e carico 
D' oblio liquor le asperga , 
O lor toccando dissipi 
La taciturna verga. 

Se sulla sponda assidesi 
Amor si corchi , e taccia , 
O altrove il volo muovere , 
Finché tu stai^ gli piaccia. 

Non manca ov' ei rivolgasi 
Suir instancabir ali , 
Se al regno tuo soggiacciono 
Gli Dii y non che i mortali. 

Che più ? se al chiesto uffizio ' 
Altro s* oppon ^ si toglia i 
£ a te fedel silenzio 
Guardi la muta soglia. 

Col dito al labbro ei rìgido 
Il passo a ciascun vieti ; 
Solo l'entrar sia libero 
A miti sogni , e lieti. 
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Figli di te, vestendogi 

Di cento ombre leggiadre, 
Escan dair uiscio eburneo 
Accompagnando il padre ; 

Escano, e me presentino 
Alla Fanciulla mia : 
Oggetto indarno cercano , 
Che caro a lei più sia. 

Seco fra sogni elF abbiami, 
Poich* altro a lei non lice; 
E i sogni almen le fingano 
Il nostro amor felice. 

Ma deh ? però , che fervidi 
Non sian nell' opra assai \ 
Deh ' che la gioja insolita 
Non la svegliasse mai. 

Sovente ancor Penelope 
Sognò del Greco amato ^ 
£ nel sognar destandosi 
Credette averlo a lato; 
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XXI 

ALL'AURORA 

*orgi aspettata: il roseo 
Destriero alato imbriglia: 
Stanca è la notte, e pallidi 
Son gli astri , o Dea vermiglia, 

Come al favor dei zefiri 
Puro il tuo volto appare! 
L'Ore non mai ti videro 
Più bella uscir dal mare. 

Te d'importuna accusino 
Le Giovinette in pianti^ 
Ch'entro ai furtivi talami 
Sorprendi i pigri amanti. 

Ed io coi voti accelero 

L'almo splendor, che muove* 
Oh a me più Dea che Venere, 
A me più Dea che Giove ! 
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Tu il sai> confuso e lacero 
Da un desiar fallace^ 
Al suol prostrato io supplice 
Giaceva^ e chiedea pace. 

A grida , e a pianti immobile 
Sedea la mia nemica , 
Più amara e inesorabile 
Di leonessa antica* 

' Notte regnava ^ ed orrida 
Stendea su i nostri mali 
Un velo impenetrabile 
Di tenebre mortali. 

Tu al scintillar di Fosforo 
Uscivi intanto, o Dea, 
E un raggio tuo sollecito 
Sul mio dolor splendea. 

Mi vide, e allo spettacolo 
Impallidì la fera : 
Pietade , e orror sorpresero 
L^alma ostinata, e altera. 
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Tre volte i labbri schiudere, 
£ cominciar le piacque ; 
Tre sospirò; scendeano 
I pianti in copia, e tacque 

Madre de' venti instabili ^ 
UfBziosa Diva, 
Tanta pietà rìngraziq : 
La mia speranza è viva. 

Deh ? se il ritroso Giavane 
Te più languir non lassi. .» 
Ahi ! te le nubi a^condeno , 
E ngn intendi > e passi. 
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ALL'AMICA GELOSA 



Deh ? per pietà wleDzio 
Al rio sospetto impaniti 
Ed alla guancia tenera 
La bi anca maa perdoni 

Certo Megera allegra» 
Dell' ira tua non vana , 
E scuote i serpi , ed agita 
Al sen k &ce insana • 

Se frutti Amor fa nascere 
Tanto al tu^ba» funesti, 
Sempre infecondo e sterile 
Per nostro meglio ei resti * 

Fati si rei promettere 
Al mio desir non parve 
Quel di y che agli .occhi attoniti 
Il tuo bel volto apparve. * 
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Poco da te dissiinili 
Per la fiorita etate y 
Al fianco tuo sedeano 
Tre giovinette ornate . 

Te lunge , ogouna a Venere 
Ugual sembrar potea : 
Tu y* eri allor ; mi parvero 
Le Grazie^ e tu la Dea. 

Sai che non mento ; io viditi 
Cento amatori appresso 
Arder palesi , o taciti , 
Del nostro foco istesso • 

Non tanti già per Elena 
Proci la Grecia espose 
Quel dì fatai , che Tindaro ^ 
Lor Menelao propose . 

Che non soffersi io misero 
Finché il mio fato il volle ? 
Quel y che a te costa or lacrime 
Agli occhi miei costolle .* 
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In fine Amor sospihsemi 
Uso a giovar gii audaci : 
T* amo , gridai. Aispondere 
M' inteigir e tu. mi piaci . 

Dei labbri , ond' elle uscrvano > 
Credei le note appena : ^ 
Troppo* era dolce il premio^ 
Della sofferta^ pena^. 

E che a'^^ tuoi doni io perfido 
Oblio maligno opponga? 
Che al tuo giammai V imperio 
Di Donna altra preponga? 

No ; tu dal giovin anfmo 
Il timor freddo escludi . 
Gli Euri sonanti il portino 
Nelle Letee pahidi : 

Ma guaì , se te la facile 
Antica età vedea : 
Se te pur or dell'Asia 
Barbara terra area • • 
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Bella ^ e fedele Andromaca, 
Onor di Frigie nuore , 
Chi non lo sa f per Ettore 
Arse di caldo amore . 

Pur con ancelle estrante 

Spessa divise il letto ; ' 

Né si sdegnò di porgere 
A' non suoi figli il petto. 

Forse parrà Y esempio 
Da' casi tuoi distante r 
Sposa a soffrir condannasi 
Quel , che non soffre amante * 

Né tu y s* io fugga insania > 
Soffrir , mia vita , il dei : 
Né tu dovrai divklere 
Non eh' altro , i guardi miei * 

Per Giove no , eh* ei ridesi 
D'un amator spergiuro^ 
Per te , per l' ira insolita ^ 
Che sola io temo ^ il giuro . 
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Pur y benché tanto siami 
Lo sdegno tuo discaro , 
Mai non celarlo : ei piacemi 
Più d* un silenzio amaro. 

Imperiosa vergine 

Al forte Ercole piacque : 
N'ebbe T ingrato annunzio 
Deianira ,. © tacque . 

Quai frutti infausti uscissero 
Di gelosia segreta y 
I doni y e '1 rogo il dicano V 
Ch' arse funesto in £ta • 
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ALL'AMICA INFEDELE 



razie agli Dii : mostrarono 
Palese i tempi il vero ; 
Per loro ebbe giiidisBÌo 
La nostra lite intero. 

Io , per tuo detto instabile 
Chiudeva alma Numida^ 
Più mobile dì zefiro , 
Più d' Oceano infida. 

Pur Tamator d'Orizia 
(!edè sei volte a Plora : 
Mancò sei rolte agli arbori 
La chioma, e t'amo ancora* 

Di lungo amor doveasi 
.Frutto aspettar si amato ? 
Dillo ; il rossor tu supera , 
Se il tuA delitto hai caro . 
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Non aspettar eh* io debole 
La rotta fè ricordi ; 
Non che la terra , e l'aria 
De* miei lamenti assordi . 

Di quel , che i fati diedero ^ 
Abbia il tuo orgoglio assai ; 
Ma non almeno ignobile 
Di me trionfo avrai • 

A Menelao che valsero 
I larghi pianti insani ? 
Che del tradito ospizio 
Dolersi ai Dei Spartani ? 

Suir alta poppa immemore 
Sedea la Greca infida ^ 
Voti offerendo a Venere , 
Che lei promise in Ida . 

E tu cantavi , o Proteo , 

Grecia , e *1 superbo Achille ; 
Ma lieti i più solcavano 
Le amiche onde tranquille • 
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Vanne : di cure rnisoBte 
I nuovi Lari attrista; 
Reca perpetue lacrime 
In dote a chi ti acquista* 

Io y se coli' atra Nemisi 
I giusti preghi han loco 
io r esecrate Eumenidi 
A te propine invoco « 

Sian teco, e teco ingombrino 
Gli aurati cocchi oscene ^ 
<Sian teco ^ e a te ministrino 
Contaminate cene . 

Veglin con esse ai talami 
Ombre al furor devote : 
Dansin nefande , e turbino 
Le piume al sonno ignote, > 

Ohimè ? cbe spéro ? Io pregoti : 
Le Dive nitrici invano : 
Son meco , e 1 cor mi serrano 
Colla, gelata mano. 
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Pace y o tremende Ver^gini 
Prime nei régni inferni. 
Pace , e perdono ; ascondasi 
L' ira de' serpi eterni : 

Le mense mie non videro 
Inorridir Tieste : 

I fati in me non sceséìrb 
Del parricidia Oreste. 

Sairi , se il può^ giustizia 
Me dal furor temuto : 
S' io sono , o Dee , colpevole,^ 

II son d* amor perduto . 

So y che rammento incognito 
A' vostri voti obbjétto , 
Che onnipossente è T odio 
NeH* agghiacciato, petto • 

Pur' ei talor ne' torbidi 
Abissi Amor discese • 
Ivi la notte ^ ed Èrebo , 
Perchè nascesse ^ accese • 
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LA DISPERAZIONE 



E 



mpia , ad orror perpetuo 
Dannata infausta valle ^ 
Che rupi immense adombrano 
Colle deserte spalle l 

Quest' arse arene accolse 
Mf dea di rabbia insana : 
Qui agi' incantati econiti 
Stese la man profana. 

Il tuo mortai silenzio 
L' aere maligno e cieco , 
Tuttora' è sacro, ed eccita 
L' aspro dolor , che è meco . 

Tu , eh' ora ombrosa vigili 
O Dea nemica al Soie , 
Vedi : m' è intorno , e m' agita 
La tua tretoenda prole . 
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Essa , di requie a Sisifo 
Ne' regni buj cortese ; 
La fiaiuma inpetto avviràroi, 
Che un Dio peggior v'accese. 

Oh di perduti! oh inutili 
Pianti , oh desir fallaci l 
Tu de' mortali esi;eip , 
Atroce Amor , tu piaci ? 

Qui morte io chiamo ; ascoltami 
Pietosa indarno , e muove , 
Tu regni , e me tiia vittima 
Guardi : eUa fugge altrove. 

Segui ; cosi nel Tartaro 
L' infame augel si pasce , 
£ sotto al rostro indomito 
L'eterno cor rinasce* 

Ecco sdegnoso Borea 

Dall' antro Eolio scoppia , 
£ a questi luoghi inospiti 
Terror mugghiando addoppia. 
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Forse i miei guaj risvegliano 
Nella fredd* alma orrore : 
Egli ne freme : incognito 
Non gli è y che podsa Amore* 

Ghiaccio oAtinato amiavagli 
Le rigid' ali , e il volto : 
Vana difesa' Qrizia 
Apparve , e fu disciolto . 

Felice Iddio ! tu immemore 
Della tua pena antica 
Godi gli Odrisii talami 
Colla rapita amica ; 

Io qui languisco . Oh ferrea 
Speme ^ che indarno invoco ! 
Ahi te non soli escludono 
I regni atri del foco. 

Ma già dal cupo Oceano 
L' alba i destrier conduce , 
Ed importuna accelera 
Su i mali miei la luce. 
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Se ai raggi incerti e languidi 
U occhio fedel non erra , 
Ossa insepolte aggravano 
Quest'esecrata terra. 

Spirto inquieto , ond* ebbero 
Colpevol vita un giorno^ 
Se te r amara Nemesi 
Danna ad errar qui intorno : 

Vedi 5 a che orrendo strazio 
L' oppresso cor soggiace ; 
Vedi , e se puoi consolati : 
li tuo tormento è pace. 




g;gsar ì;ga:x-i;ga:^ ,( Bgs;^5Jg:&^.a:s3?a =^ 



AGGIUNTA 



ALTRE POESIE 



OCLLO STESSO AUTORE 



' >^^f^ayif5;a?s^^^(S'»a^-acìRar-i.^5=^<^ 



r ■ 




&C 



AMORE, E PSICHE 



lii tu, cura soave 
Di tacite donzelle , 
Cui mentre £be sorride 9 il giovin seno 
Penetri ardito , i nostri carmi arrai, 
Né la candida tua Psiche 9 e le belle 
Forme, e la notte, e gli amorosi guai 
Inonorati andranno. 
Or ella è teco , e dell'antico affanno, 
Che ricompensa un più propizio Fato, 
Dolce memoria suona 
Per P Olimpo beato. 
Vergine avventurata in mortai velo 
Di bellezze immortali adorna apparve : 
Stupì vedendo, e T adorò la terra. 





gX&^pa&xT! 



US 




Venere al terzo cielo 
Tornò da'freddi suoi vedovi altari 
Te coQsigliando alla giurata guerra 
Ma la vendetta in vano 
Volgean gli occhi di Psiche. 
Ardesti; e a te l'antiche 
Arme cadean di mano. 
Vittima incerta entro a funereo letto 
Tradotta al monte, abbandonatale pianta 
Giù per valli profonde in ricco tetto 
Peso a un Zefiro amico ella scendea. 
Là di se in forse i vuoti di vivea 
Fra tema e speme a sconosciuto amante ; 
E tu le usate prove 
Terrlbil Nume esercitar solevi 
Sovra Nettuno e Giove 9 
Poi col favor dell'ombre 
Ti raccogliea nella segreta Reggia 
Talamo aurato d' immortai lavoro. 
Ivi alle tue fatiche 
Offrla dolce ristoro 
Il molle sen di Psiche. 
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Im%ii«ta Diva, 

Che nelle gioje altrui f angi, e raUrìttlv 

Tu dall' ioCerna riva 

L'aure a infettar del liefo alberga nsciisti; 

La giovinetta intanto 

Gli avidi orecchi ar tue menzogne apriva , 

Né vide più nell'amato* eelato, 

Che spoglie anguine- ed omicida artiglio, 

Fin che il tenrore pote9 nel cor turbato* 

Strano- eccitar d'atrocità consiglio- 

E già' nn placido sonno 

Gli eechi d'^Amor chiudeva. 

Quando alle quiete coltri 

Perversa il pie volgeva. 

Apparla nella manca 

La lucerna vietata ^ 

Era' V infida , e mal secura destra* 

]y ingiusto ferro armata. 
Prìmr s'offrirò- ai desiosi sguardi 

Sovra l'estrema sponda, 

Amor , gli aurei tuoi dardi: 

Psiche li tocca appena, e n'è ferita^. 

Scorge la chioma bionda, 
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Il volto, e Pali) Amor còiiosce, edanoft:. 

£ cade il ferro 9 e la lucerna incauta 

ColPardente liquor Tornerò impiaga ^ 

Fuggiva i] sonno : a lei vergogna, e duolo 

L'alma pungean* Tu ra^do movevi 

Per V aure lievi a volo. 
Te ritenne Citerà. Ivi t'accolse 

La rosata di Psiche emula antica, 

E medicava la pietosa mano 

L'offese della tua dolce nimica, 

Mentre la sconsolata 

Te richiamava lagrimando in vano. 

Parlò a lungo il dolore. 

Poscia il furor non tacque, * 

E invocò morte , e si lanciò nel 6ume ; 

Cara un tempo ad Amore 

La rispetta ron l'acque. 
Lei che raminga in traccia 

Del perduto Signor scorrea la tersa, 

Incoraggi soave 

La Dea,che alcrin le bionde spicheaUaccia; 

A lei stendea le braccia 

Racconsolando, e la compianse Ginno» 
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SiA^ Venere altera 

Non calmò l' ire gcs^yi, e su L' afflitta 

Compier giurò la «i^i yend^ttfi intera. 

Chi dir potrìa l'o$pura 

Carcere ) e i duri uffioj! 

Chi l' auree lane) e la d^ffìcil ondai 

Amor dov' eri ? a te che. tutto sai 

Come furono ignoti 

Della tua Psiche i gM9Ì!; 
Ella, come imponea la, sua tiranna ) ' 

Osò d'entrar per la Jeaafàai porta ^ 

£ por vivendo il piede 

Ne' tristi regni àeX^ gente iBorta. 

Allo splendor dell-^uro 

Lei l'avaro aocchìer pronto rsiecolse; 

£ varcò la paludev 

Latra Cerbero inrani^) 

Le gole il cibo 9 e gli occhi Umwio chioda» 

Ella passa y e i^ soggiorna 

Tenu di Pluto'^ q iji f» tal dcM»». chiede: 

Ricusa i cibi , e al- giornoi 

Da Proserpina riede. 
Deh qual ti mosse femminil disegno^ 
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Vsìcbe, ad aprir la cliìuaa t 
La- d&ll' ira -immortale 
Era il'più orribil pegno, - 
Ed ecco un vapor nero 
Usala la cara a- te luce togliendo , 
E rendea l'alma al mal lasciato impero. 
Ma vide Amor dall'alto, 
Vide, e pietate il prese : 
Senti l'antica fiamma-, 
Ed obbliò le offese, 
E a più beata sorte 
La conservò da morte . 
E volgea ratto al sommo Olimpo l'ali) 
E inoanzi al Re che ì maggior Dii governa 
Narrò di Psiche^ e di se stesso i mali, 
E chiedea modo a tanta ira materna. 
Impietosiva il gran Tonante, e Imene^ 
Siccome piacijue a Cìterea placala , 
Obbllo versò wjUe fraterne pene: 
E l'ambrosia celeste Ebe ntinistra? 
Dolce a Psiche porgea. 
Ella bevve, e fu Deai. 
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i^Hevava dai "Gange il roseo petto 
i'De l'atra notte l'avversaria antica 9 
Quando un sonno inquieto al giovinetto 
Chiuse i moUi di pianto occhi a fatica. 

Ed ecco a piò dei soKtario letto 
Starsi l'innnago dell'estinta amica. 
E al caro afflitto in nn pietoso àspettò^ 
Terger la guancia -«colla man pudicai 



Abbi -pace^ diceva : ài vero in faccia 
.Beata io vivo, e «enza il terreo manto 
Nulla èyche fuor del tuo dolor mi «piaccia. 



Ahii dileguava il sonno: ed egli' intanto 
. Stcsndeva alla fuggente ombra' le braccia 
Alto gridando, e raddoppiossi il pianto. 
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PER LE NOZZE 



DI 



ZAMBECCARI 



IN BOLOGNA. 
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rclea per l'auree spire 
De le intrecciate serpi il vasto scudo 5 
Ardea T Egida eterna 9 
E scotea la grand' asta il braccio ignudo. 
Le volubili piume 
.Del candido cimiero 
Movea librato su le placid'ali 
Un Zefiro leggiero. 
Ma lo sguardo tranquillo 

Gli apparecchi smentla d'orrenda guerra: 

Tocca dal casto piede 

Utili piante producea la terra. 
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O de I^ leggi antiche 

Madre y e de Tarti nove! 

O sola Dea nel cielo 

Prol^ matura de' pensier di Giove l 
Ella al garzon leggiadro, _ 
. Che onesto amor d'un gedfìl foco accese 

In maestoso aspetto 

Stette davanti, e ragionar s'intese: 

E tal forse a i consigli 

De la visihil Diva 

Gli avidi orecchi ne l'età remota 

11 saggiò fJlisse apriva. 
Ama, ed un bene invano 

Disiato sovente abbi in costei: 

Ma se piacer sorride 

Non obbliar, che de la patria sei; 

E mentre età non fermìa 

Tranquilli ozj consente, 

Seguimi su le carte, 

E di senno immortale orna la mente. 
Ne' fidi lari intanto 

Cortei la prole a somigliarti avvezzi 

£ le domestiche arti 





Onor d'ingegno femmoile apprettai* 
Hìk gareggiai per esse 
Entro a le Frigie soglie; 
Là vincitrice 9 e Dea, non ebbi a vile 
D'.ona morttile spoglie , 
Disse : ragione al fianco 

Erale, e di videa raggio improvvisò , 

Che ai fortunati amanti 

Di viva fiamma ripercosse il viso : 

Mentre al pregar celeste 

Fuor del centro agitato, 

Mosse un propizio suono 

L'incognit*urna de l'immobil fato. 
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IV. 
* PER IL MARCHESE 

TANARI BOLOGNESE 

RISORTO DA INFERMITÀ^ 
D^AXNI XGY* 

e feudo un Nome; ei la mortai saetta 
Ruppe 9 e portato i ventili tuo periglio : 
Sorgi , e quanto la Patria augura , e aspetta 
Vivi Nestore d* anni , e di consiglio* 

Vedi, costei dal pie destinò eletta 
I pudichi a bear vóti d^ figlio i 

Ricolma il seno a Ti<^iaaar s'affretta^ 
Pianti dì gioja su l'antico ciglio. 

Oh d'esperto Giiron destra severa 
Regga e assicuri il nuovo germe atteso 
Per l'incerta di gloria ardua carriera F 

■ ■ 

Avo felice 1 il gran Peleo sorpreso 
D'Achille imberbe alla virtù guerriera 
Senti degranni alleggerirsi il peso.^ 
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PER IL PASSAGGIO IN ISPAGNA 



DI 



CARLO m. 



a le porte vermiglie 
A' rosati destrìer sferzando il dorso 
Lieta a spettacol 4auovo uscla T Aurora: 
E per lo vasto mar le ardite figlie 
D*Ibera selva a le paterne piagge 
Liete volgean la fortunata prora. 
Al sepolcro ove giace 
La dolente Sirena 

Lameatavan le Ninfe, e i Oli deJl loco 
Mesti giacean su la deserta arena; 
E a le note dogliose 
Onde so^avan l'acque 
Capri e Atieneo rispose 
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Chiuso ne le profonde 

Caverne atre d'Eolia Affrico tacque ^ 
Euro 9 e Noto ^ e la turba atra infedele» 
Solo intento Favonio aure seconde 
Recava seco, e per lo ciel sereno 
Movea d'intorno a le dipinte vele. 
E^i il fratel di Giove 
Su Fonde alto appariva, # 

Che mentre a la veloce ospita classe 
Le vie del mar col gran tridente apriva ^ 
Dtcea queste parole : 
E percuoteva intanto 
Le aurate poppe il Sole* 

Ben vieni al nostro Impero 
Eroe felice e a la Nettunia fede 
Una vita al destin sacra confidL 
£i ti serba a gran cose. I tèmpi il vero 
Chiaro faran ch'or densa nube avvolge: 
Vanne^ e bea di te stesso i patrii lidi* 
A te serve ) e sue gemme 
La molle Asia destina 9 
Apre America il seno^ e gli aurei doni 
Vers|i al tuo piede e al tuo poter s'inchina; 
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Trema V Affrica in^iiuta, 
E a te dai lifli opposti 
Piega la fronte adusta. 

Tal da la 'Greca terra 
Vidi uscir già per lo tranquillo £gèo 
E coprir l'accpaè mille navi e mille.* 
Fra cento Regi congiurati in guerra 
Sorgea degno onde gli altri aresser leggi 
Su la Tessala poppa il £octe Achille. 
Teti ^li azzurri sguardi . 
Rivolti al fig^lk» avea;; 
Io ne Pasta fatai gli atroci fati 
Vicini a la spergiura Ilio leggea. 
O Simoenla ! o mura ! 
O in tua bipenne invano 
Pantasilea securaJ 

Altre il destino amico 
Or che '1 fraterno scettro impugni e reggi 
Dolci speranze a Esperia tua permette. 
Te precede la^pace^o al -lauro antico 
Onde guerriero onor f ornò la chioma 
Gli ulivi addoppia e in tuo favorpromette. 
Ecòo i? Europa. intera 
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Arde dal Gallo al Scita y 
Freme , e si adegpua il torbido Oceano 9 
E corpi estinti 9 e navi arse t'addita. 
Te a Faltrui prò serbato 
Arbitro or fa se vuoi 
Del comuQ ben il fato. 
Dicea NetroQo, e de gli Dii de( mare 
Lieta applandhi la schiera-; 
E apparta da lontano 
L'amica piaggia Ibèia. 
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VI. 
SUL SEPOLCRO 

DI 

DANTE ALIGHIERI 



E 



qui lontano dalla Patria . ingra^ 
Onde il conciltadiao odio t'esclusa 
Giaci straniero peso. A la gelata 
Pietra angusta mi prostro^ che ti chiusa. 

Ma deh ne P ardua via per te segnata 
Deh primo Alunno de le Tosche Muse 
Dimmi , è pur ver che Beatrice amata 
Fu la tua scorta 9 e '1 dolce stil t* infuse ? 

E s'è pur vero y o Padre , e s'io discerno 
Chiaro ne' carmi il tuo bel. foco antico, 
Colei qual era ^ e con che forza amasti ? 

Ardo anch'io da molt' anni -.oggetto a i casti 
Voti è una Dea ^ ma con chi piango , e dico ? 
Dorme il cenere sacro un sonno eterno. 




oJLfitteUa libitolo^ìco 



PER MAGGIORE INTELLIGENZA DELLE 



COMPOSIZIONI AMOROSE DEL BIG. CONTE 



LODOVICO SA VIOLI 




tioo. Leandro giòrane d'Abtdo ^ amS^ 
Ero "Vergine di Sesto. L'Ellesponto* 
Beparaya le due Città : ma la notte 
allo splendore di anà lucerna^ che la 
'Vergine metteva sopra* una- tt>rre> 
Leandro varcava il mare a nuoto, -e 
la rivedeva. Una volta essendo insorta 
tempesta ; là lacerna s' estinse y e l' in» 
fèlice affogò.' ' ■ 

Achille. Figliò dì Pélèo Rè di Tessa- 
glia , e di Tetidè Dea^ marina. Amò^ 
Deidamià figlia dèl'R*^i^Soiix>v e 

" r abbandonò gravidadi*Pirro peraa- 
darfeene all'assediò di ^'IVojà. La njc- 

~ cise Pantasilèa 'Regima dellieAinazoni^ 

' venuta < dal 'l'ennodobte ^ le Memnone - 
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Etiope figlio delP Aurora , e di Ti- 
tone. 

Acoirzio. Vedi Cidippe. 

Acrisia. Vedi Giove. 

AooKE. Fedi Venere. 

Adhia. Mare , dal quale Venezi» è,cjiia- 
mata Donna. 

Amaaoivb. Fedi AcbiJle. 

A]i€H]9£. Fedi .Yenece. 

AnnAQMACA. Moglie d' Ettore ^Frojano^ 
Figlio di Prìaino. . . 

Apollo. Jìétxq anche Fpbp conduttore 
del giorno. I Poeti gli danno un carro 
tirato da quattro cavalli y £to ^ Pùi^oo ^ 
£00 j e Hegonte. Uccise ooU' aitao il 
Serpente Pitone , che intestava la ter- 
ra. Trafisse Coronide sua amica sor- 
pnfesk ih infedeltà. Amò QUzin,, ed 
•reodok abhaUdoaaUj costei si la* 
.amò.morir di iame»^ l!ac«pgii|U liei 
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.fiore detto Ètitropio. E' Padre d'£- 
sculapio Dio della medicina. À Delfo 
v'era un «uo oracolo» 

Aquilone. ^Wlf 'Borea. 

Armida. Fedi Falerina. 

AscANio. P^edi Enea. 

Atal ANTA. Vérgine d* Arcadia &mosa 
^dtcoko* Il Cacciator Milanicme^ (}a 
cui fu amata , dicesi lo sterno coti Ip» 

« pomene , che la vinse , ed ottenne in 
isposa correndo. ^ 

Atropo, f^edi Pluto. 

AvAORA. '^tf^/ Acliilfe. ' 
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BfREciarTiA r amia Cibele , Madre degK 
Dei ) amò Axi gióvane Frìgio ^ e per 
pnnfrl^aLd^uaa-i^Kpd^kày Tind^iisMr a 
tal fiirpre , che^ Bk mutile Ma se-flte»^ 
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SO. Per pietà poscia il jcaogièt in mx 
Pino* 

BiBLiOK^ s' innamorò diCaunoi suo fì«« 
tello^ a fu cangiata in im fonte. 

BooTs. Fèdi Oi«a. 

BoAEA. Vento settentriopal<» >aveQ<]o ve- 
duta la. Ninfa Oriaia , s' ÌAns|inprò ,>la 
rapl^ia condusse in .Tracia ^>e la fòQe 



suaspo^a» 
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CAnMo. Che fondò la}jCittà di Hisibef 
avendo ucciso un Dragone , e semi- 

* nati i denti in un campo per ordine 
deir Oracolo , ne nacquero tanti sol- 
dati , che s' uccisero Tui». V afero .. , 

Caapa^io* Marasche prenda il nome; da 
Carpato Isola poco l^ntana^.da'Rodi . 

CmiTAu^p. Fedi lE^^hii) ^viui-i IjJ 
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GRHMWt. CeMiaiirò figliò di iSatunio / e 
Ai Fillira odebre per la Ciirnirgia^ e 
per le cognizioni della Fisica in ge^ 
nerale • Fa A,jo di Adiillie ^ che ai 
dice da lui allevato con inidolle di 
Li^ni. 

CiDippE. Vergine di nobil sangue. Fu 
veduta da Acdniio povero giovane 
nel tempio di Diana in Delo. Se 
n' accese egli , e diiSp^ando d' àtte^ . 
nerla in isposia*; scrìsse sopra uiipo^ ' 
mo: Giuro per Diana , ch*'i'0 mon 
sarò che d Aeoìizio : é il' ^^ ài 'pie ' 
di Cidippe. Gidippe ti raècobe } e pro- 
nunziò le parole. 'EKipo, quante voi-' ' 
' te volle uiaritiEirsi ad altri , tante fu 
'aj^dàiha alalia 'filM^re, cosicché i pa-* 
t retiti furono»^ <cdiUtgati '«U* "darli *«d 
'Acon^io'; - - f-j '*■ •- 
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Gip AR]«30 . Mbri, -per dato», dèlia m^r ; ) 
t|B d' un Cervo? , izhemy\^r»camìt Apòl- 
li il cangiò in Cipressi* • • * * . 
Qt£E%a^ Fedi Venere /^ : : si 
Clizia. f^ediAf 6^0. \\r, ;..i .*. .. 

Corinna. ^A* Ovidio. 
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DANAB.:.»/^rff Giove. V ^ ./ 

lUftPAJ^Q , pioè Trojanp». .; 

D^JTA^i&A* Vedi Ercok.t . 

Tò^x^KVL\i^ Vedi AchUfe.» 

DsiFOBOf /r^i/i Paride., f . 

Diana» Vergine De^ 9i\dice cja^iare. jl 
giorno pei Boschi $egi|kt^:da Y^rgicii 
Ninfe.^^la none riiplander Luna ad 
:Gie];ò.r Atteone cacciatoiìe la : vide k 
caso mentre lavavasi in un foiite nella 
Valle Gargafia^ j& fu pfr.-pena oaA*9 y\ 
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giato in Ceiyo , e divorato dai cani. 
Ella però amù Endimione giovane 
Cario , e scendendo dal Cielo passava - 
seco le notti. Ancora Pane Dio d'Ax^ 
cadia mezz'uomo^ e mezzo capra >^ 
se la fece cortese coi doni. Neil' In« 
ferno è adorata sotto' nome d' Ecate. '- 

Dti>ORx^ Fedi £ne|i. 

Daiadi. Deità dtJle piante , come le 
iN^ajadlsono Dee de* fonti ^ • le Oreadi 

- dé'moBls; 

DnvtDi. Sacerdoti di&gli antichi iibiia* 
.tori delle Gattie^ questi popoH saw- 
JSeavano tal Volta ì^ltìme uniaafìf ar-* 
déndole déntra^a cesti- di vtt^iiii 
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Ebs. J^edi Ercol^. 

EciàTS..- tifili 



5 » ^ i.> 



f K V 




:iS6 



EoDj^Ninfii disprezzata dal bel Narciso. S 
' Mori di dolore ^ ^ fu cangiata in Eco» 

Eo^Ak Fedi Pallade. 

Egioqo. ìFèdi Giove. . 

EuEii^A, Fèdi Paride.: . 

£i;isA. Fedi Eneav 

Enea, figlio di Venere, fuggendo dal- 

' l'arsa Trofa^ approdò nàufrago ia 

* Affirìca. Là fu accoko da Bidone, os« 
sia Elisa redova di Sicheo. Amore 
abbracciando questa sotto le «embian-* 

' ze d' Ascanio figlio d' Enea , l\ accese 
si forte per questoEroe ^ che gli^Ialib- 

' bandone in braccio dentro , ad una 
spelonca , ove ambedue «' «ano rieo-* 
verati dalla tempesta. Ma gli Dii de** 
stinandoEnea a regnare in Italia , gli 
ordinarono infogno la partenza , ed 
egli obbedì. 

Eolia. È in Eolia una cavèrna ove stan- 
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no rinchiusi gli Aquildìii ;^.£arì^ i 
Noti^ e gli altri venti , a^ ppnno 
uscirne quando Eolo Ae. loro aoa 
gliel concede. 

Eoo , cioè , Orientai. 

Ercoli;. Trafisse con una saetta il* Cenr 
tauro Nesso ^ che Toleva .vidIargU - 
Dejanira sua sposa. A questa il Genr 
tauro moribondo còj:rìégnb la sua ve- • 
ste insanguinata ; dicendole che se nei 
valesse come d'un fikiio , quando avies^ , 
se veduto raf&eddarsi TaRKMre del ma* 
rito. S' innamorò Ercole di Iole ^ e 
la gelosa moglie gli spedi la fatai ve» 
ste y neUa <{nale aveva coperto. U san**'] 
gue coh ricami ^d* oro ; Ercole ae ne 
rivesti f entrò in furore , e s'abbiiiciò 
sul monte Età. Giove lo divinizzò , e 
gli diede in iqpoaia Ebe Dea della gio» ] 
Ventù. . i > 
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EiiEBO. FediVìvxo. 
Enit^ANo. f^ume d' Italia , nota col no- 
me di Pò; 
Erinni. Pedi Pluto. 
EscuLAPio. Fiedi Apo&o. 
Età. Feidi Ercole. 
E'FO. /*Wr ApoHo. 
EttoAj^. (AWi Andromae^k 
Eumekidia fWr Phito. 

r 
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'>«sMti boDofidiite aó' due Poemi di 
< Lodovico Ariano^ e >il& Torquato 
*T«ffto. 
Fbhaa. Moglie di 3Vs0ò a' iofiauiDrò 
d' Ippolito 8UO figliastro. , . / 



^^:^1^ 
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FtdiiA. HììA Abata dàtZofira reato 
occidentaleja^èbbe in dono T impero 
de' fiorì; ed è presa per h pirioia- 

Fo5FC»u>.> ^%«fi' Lucifero* •. : -i. 
' FaiGko 9 cioè Trojana ". ./.^ 
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Gallo, f^edi umioi. ^ 

Gaacafio. Fedi X)iMtt.^ ^ ^ ./ 

Giove , detto anche Egìoèo ^ Seconda aW 

cunì , dalla Cappa y che lo^ allattò > pii^ 

mo fra gli Dei ^ Figlio di Saturno , e 

Marito di Giunone. S'accese di Danae 

figlia di Acrisio y e penetrò la torre di 

' brodoso f «r' éra>giiàcdat:à cangiilndo3Ì 

in pioggia d'orcLiAiiiòUedaf^i»;p«t)Iei 

cangìosgi in^iih Cigiio«rAikià SeiDelev 
ed avendole j;iuraté''drivUtlarIa in 
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< tatta la sua maestà , la uedi^e inro- 
lontariameiite ool fulmine. Coterì fu 
madre di Bacco , che tornando da- 
gF Indi soggiogati , vide Arianna ab- 
bandonata da l*eseo sugfi- scegli di 
Nassoy e la fece «uà Sposa. Il DDWt- 
saggiero di Giove e Mercurio suo 
Figlio y che porta V ale ai piedi e al 
cappello I ed in mano una verga con 
due serpenti avvìllicehiati. 

XÌTuLiA. Vedi OnMio. ^ 

GàxKÒKE. Vedi Giove. . i . 

GftA^is. Vedi Venera . 
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Ibla» Monte in 
ì ddeezza dei boo^Éiele» 

» 

Inai Fedi « Venere ,i e rParìde. 
Ilio. W^BdiiVtanét. . y% - ic .,0 
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Ippodamià. T^A* Pelope. 

IsTDs. Una delle DinnitA primarie d' E- 
gitto. E dipinta con un SÌHtro a)la 
mano , instrtimento ^ di cui si valeva^ 
no li suoi Sacerdoti suonando ne' di 
festivi. 

IssioiTK. Fèdi Plato. 

Iti. VèiM Progne. 



Leda. Vedi Giove» 
Lite. Fedi Pioto. 

Lucifero. Ossia Fo6fi3fo , è 9 pianeta di 
Venere co»i detto qdando sj^lende sul 
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Marte. £ il Dio della guerra. Un suo 
soldato destinato a» £ir guardia men- 
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tre il Dio si stava C09 Venere , 6* a(}«r , 
, dormentò ; e Mait^ sorpreso da Vul- 
cano y il cangiò in un Gallo. 
MsósA. Figlia del Re cU Coleo famosa 
incaiitatrice , ajutò. Giasone perchè , 
rapisse il Vello d' oro. Esiliala poscia 
da lui gli uccise i figli , gli fece perire . 
la nuova sposa, ed il SiUQcei:o/e Io) 
costrinse ad uccidersi disperato. 
Megera, f^edi Pluto. 
Memnoke. Fedi Achille. 
Menelao. Fèdi Paride. ) , . ..J 

Mercurio. Fedi Giove.' : . ! . - « 
Minerva, ^eaff Pallade. *:.ì 

MiìLKA* Fedi Veaere.- 

Morfeo. Figlio del Sonno , e della Not- 
te y è preso talvolta pel Sonno me- 
desimo. La sua amata è Pasitea una 
d«ll« Grazie. 
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Naiadi. Vedi Driadi. 

Narciso. Vedi Eco. 

Nasone, Fèdi Ovidio. 

Nasso. Vedi Gioye. 

Nemesi. Vedi Plutó. 

Nestore. Re dì Pilo visse langhissi- 

ina età con reputazione di altissimo 

senno. 
Nòto. Vedi Eolia. 
Numida. I pòpoli di Numidia , paese 

dell' Affrica , sono famosi per la loro 

volubilità. 
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Qpnisio, cioèi Tracio. 
Ql^ciA^ir ^€|^V Driadi, . ^ i 
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Oreste. Avendo uccisa U madre ] 
rendìcar la morte del Padre , fu assa- 
lito dalle Furie. Amò Ennìone figlia 
d'Eleua, e di Mendao: 

Orfeo. Poeu figlio della Musa Calli07 
pe , la quale eletta a giudicare uua 
lite fra Venere, e Proserpina giudicò 
, poco fàrorerolmeute per Venere . 
Questa in Tendetta fece si vh^ tutte 
le Donne di Tracia s' innamorassero 
d' Orfeo , ed entrate in furore lo lace- 
rassero. Egli amò Euridice , ,moita 
la quale , visse Bolo , e ricusò nuovi 
amori. 

Orizia. Fedi Borea. 

Orsa. Costellazione settentrionale. Al 
disotto d' essa presso il Polo Artico , 
è un' altra costellazione detta Boote. 

Ovidio Nasone Poeta chiaro ancora pel 
suo libro de arte amandi Dicen che ' 
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la iua aittfea' Carimia y di cui cantò , 
&9Bé GiuUai fi|;lia'd' Aug»«to ; e che 
ieppcrtO' ibarse «àndat» ia esìlio i a 



Pauade. Detta aic<Nni< MiikenrA^^ Dèa 

- dèlia Sapienza. £ p^eti is^ fiiigono «v^ì 
1 mata } d'atifea.» o Sfallo Scudo .d^lto 
v £;gida.. QueatO' q$ipi!e^ però .ai da M^ 

Cora da alcani alla sua. corazaa«^Na- 

- eque questa Dea^d^t ìcery^Uo dl^Gio^i 
re 9 allegoria patetjt^é. Vi^e' Ajacp^i 

. nel magisteco d^! laypri. tèn|n)Ì4ijJiJ4 /; 

RaBlidjU' figlio. di/Rriamo. Re dif /froj^ , . 

) o sia -d* Ilio. «JVacqiie litc^ fw; Veoei-e , . 

Pallade , e Giunone pel pon^ d' ppf , , 
-che Jk ;E!}9CArdM weva. g<?tt^fo e all^ * 

mense di Giove ^ e sul q^uaJe st^a* 
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scritto : perla più bella..Vmiàt'^eiio 
giudice sai monte £da il die 21 Vene- 
re, che gli promiat il poB^ess^i deUa 
più bella Mortale. Egli navigando in 
Grecia vi rapì Elena figlia di Tinda- 
ro , e sposa di Menelao Re di Sparta. 
Costei morto Paride sposò Deifobo 
'figlia anch' esso di PriaiiioC • ' 

Paii«Fi4«, MògBo di' Minosse Re di Cre- 
tti j amò un^ Topo,> e ne òao^oe.il 
*^MiiB€>tMirói itióstro ìSkm^ aoiÀa', ' e 

ThiMw^A^ fi'édt ìAùpfèOt :- >>' 

^t^m/ K^m Aohille. 

P£i.é»«i Sbbé' per moglie J^fifwndaiiM y 
e fiì' gif afé^> ^'gMdàgéò viive^^idb ahsfiB^ 
^ 1$^ ée^ (Tàv^i^ Eilon^ào ^ d' BUde 
P&dr<éi»Iej. « 

PliiàPÉfÀv Tiesfe^suè PìeKk^I»^ r69e ma- 

-aWrcPfeglétéi i 
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PiROo, ^4i AfxJIof ilru- 
PiHfto. ^fedS Achillei 
Hi«iADi, SoQO u»a*ccist«llazicuié sBit^a- 

PmrTO.^ Di<^.;dett'I<tfero<^j a sia d'Et«- 
• i>0{ Là è iunflu^go det^o Taetàro ^^nre 

fatica a spingere yerac^ 1^ eioia d* un 

monte un gran 8s^fS^,^ tl||$<rì{)recìpH 

ta ; Le Danaidi ^el^j^ ^' àdqua uroé 

^4»étzà f^tid^: tifi iÀT^<>)o: lacera il 

^< fattore' a TkM^jSddNQn^^èdtlaci^iito 

'ed : «Ila Tn^ttà., dwf. ^j;iwr at^n^re: Pre- 

j . ^ìedjgNto 'M tomaenti le Eutnéhidi •, o 

. .mtì^- l^inm >.to tiitie , VergM»i -poi 

capeUt di aerpi,^ ;ilomii@bate Atetto ^ 
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- TenFome/e Megera rCoti^es^é-è^'^NW 
ttieÀ'Dtrai dell» vceadettat i>fftimt <Kt6- 
ferno sono Lete ; Stige , Acheronte , 
e Cocito. Nel corteggio •dp^Mutd ham 
luogo le Fdrche'; deiÉe Cleto >* La- 
cjhesi ; ed 'Atropov'Queat' oteima 4r©ii- 

' to' il"^ fifk^> d' cui tieii« 'ht vit»^ degii. 
uomini. PJuto è ancora ìl-Dic^delle 

" rtccHe»&e ; am6 • Pròsepjyimi^ ,: la> rafpi^ 
mentre essa < eoglkit»- ifiott ^^ne' prati 

-^icK^Sk^iHft^, -^ l^^dmda^ std^ittO'-carto la 

PoKTO: ^dt OvidkH- J f i 

Priamo; i^^/i Pàiii4e.ii ^ij/ . ■ 

Pko&i^E.^ Moglie & l^ereo^ Re> di * Tra^ 

' eia. Oeslui" violò BSIbffieià «iid Co*^ 

- gbata^0'le tagliò^* la liiigiia y perchè 

il deltCtO' restaste oeeultó^ ' m^ - èHa 

trovò modo di farlo sapere aUa sck 

V pella Progwe/chetpq^'veiidettsa Ucei'- 



Ly^^. ìlj^. 
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-de U'fi^io Iti, ^ hy détte «ikiaogiaare 

.jd Padre. Progne fu oaii^iatartB&aib- 

dioe , FiJomela vii^ Usignuola» 'IWrìGO 

<ÌA Upu|Mi , ed Iti in fagiano^ 

PROiciijpiirA. J%«K Plulo. « 

Pl^OTSo. Gii««diaoo ^de|^. ariAefiti 4i 

Nettuno» JDio de) Mare , ^ è celebte 

^ijwlovkio.' , •.'!.;.■■' 

Pi^icji£. ( Per'/uàliiur V iràtrìlìgénza 

-^eW. Ode Uffgiutuadn questa JSdi^ 

\jBÌ&meài c9nviene*ie^enpiA\est€SÌ su 

-^fuesiB^riieolo ) .Oiovane di 'regia 

rflftii^ y e^i tanta beUeiEB» > (Aie «ado- 

^]*ata da'murtÀli eccitò T invidia diVe~ 

*ndre« Amor medesimo benidiè'la Ma^ 

.<)re gli) . areale imposto dì perdeva', 

's' innamon^ di lai. Permiasi*! Genitori 

-dair Oracolo la ^feeerd condttrye tson 

•fionqia'fanébce. aovia mi niotke^ ed 

m r abbandonarono come tnortai* 
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AtDore feeela trasportar» dft Zefiro in 
un magnifico palagio 2 poiiJtO' per di^ 
vina opèra^ in uba amena e rimota 
valle y ed a.'^pKO Hgli oochi d* ognuno 
per sottrarla atta coHera^deHa Madre. 
Era colà serv^^a con ogi^i mdnii?ra di 
delizia» da Ninfe , è daGenj al Dio 
più fedeli Ignorava però Psiche me- 
desima^ chi fosse il atto amante , con 
-cui trattava jsolaniehie'. di notte ^ e 
sempre pei* ; immutabilei dt Ini drrieto 
sensa alcun lunie. A feraa di preghi^ 
ré 3 . e dt. lagnme ottenne dall' «mioo 
ìifitnp ^Quascicito il . dfUfficile assenso 
di p9te^ rivedere ^ e alberjgare le due 
d;i lei sorelle > e ricoloiarle di doni • 
Faiiktt^il^ per Psiche &raDO esse 
'O<3Mfnpf9S0 da 'rpaligiio àstio y mal %s:&- 
ifcr^ndiocin leti feantft felicità , a 1^ hh|^ 
neU' aioma milie dubbi > e 




. inqaietiidint vn la ma s^irte. Ad in** 
«tig«mimto di queste tmmiche SiH^e 
prese T atroce raolusione di nascoa- 
dere una lucerna ^-edv^in ferro per 
fissar gli occhi cbmleiosi sui trytppo 
. .naeryato . amatore , quando era im- 
merso nel sonno., e per uceidélAo ^ 
se yerìfioasse ii suo irospetto di tod* 
varlo un serpente , siccome, gjido 
aveano malisiosamente dipinto^ A^a 
per r oppofto dt quel eh' eraai imma^ 
ginata Psiche stupì mitrandolo adornò 
di sorrumaim Mleasa. Adocehiè gli 
'aurei dardi, cb« giaei^ano a' di lai 
ptedi , li preie , mara^gfian^odi ^ ih 
mano /e punià a caio da uno di «»i 
•divenne pèrdliiCBmeiita iftmi>rosa.di ci^i 
poco prima pensava «fiifl^gdif»^ Dilla 
TÌétatft lucerna aooppiò inta4«d «khW< 
denta iavìibie^ cad»ttd<i*««lU^o«M^ 
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d' ÀÉiore vt^brniò grare scotùMni , 

e quindi una piaga. Svegliatosi il Nh« 

-me per lo dolcHV ^ e Tedeado la Bi^la 

afmata contro di itti di (etto /.e 'di 

iuoeo y immaotinentei spari dagli oie^ 

-chi «uoi^ e fuggi in: grembo a ma 

•Madre per esser da lei guarito» Ve- 

-nere già adirata cmitTO di Psiche per 

< invidia 9 tanto più arse allora di sde^ 

'gQO^ e giurò di compier le sue yen^ 

«dette. Invano Psiche tentò di' darsi 

/la morte', poiché lanciatali m un 'Gu- 

itné f '■ le acque rispettarono la bella 

iainànte di Amore, Invano implorò i 

Nuibi di CeriBi^^ e di Giunone^ dai 

quali non ottenne che una sterile 

pietà. Cadde al fine in poter di Ve* 

nere sua tiranna • cihe< molto le fece 

^affrire** La ikinàmorata I e pa^entis!- 

^rima Psiche! vimie ogni cosà. AUa 
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-Dea>43he' impoiievàle.dftfBdiUsfliinè im- 
rfivesc . per &rla perire , potè recare le 
laoe d'orv degli armenti guardati da 
; fiere orudeli , è Taeqna tolta dai foof» 
TÌflfiatratOreidtìlA'.giOventà , e, della 
/belleatui cu^todi^dat lin sempre -irigil 
. I>vagme.; IW&itx^ hK-fi^t iieUUo£Bmt> 
. per adfenipjire il di^^ ^i^agido di Ve- 
nere» é oqIIa foiM A4e)L- oro inosae 
•J* arerò Cavonte a traiqportarla citte 
Ja Fabide , e ^Exdfofi&Ua^preperata fece 
•tacere iitriliàiice Gane^ Conaegiil B^ 
nalmente da Proserpina i doiat richie- 
sti I e superate immense difficoltà ri- 
tornò alla luce. Prima però di presen«- 
italrsi a Yetter^ > evinta, dà: f^mmiAile 
rurìoàtà , apri inc^tamepte ia fiical 
pisside datale da Pj<Mei^oa per re^ 
eare alla iDea. C^^teoevA-^ ^sa un 
mortifero r aleno >< il ài, ou 







vrebbe ' subito estinta , se Amor ▼&• 
dendo il Suo periglio dall'alto non 
accorrerà impietosito a soccorrerla. 
'Qaindi'tornato al Cielo impetrò dal 
sommo Giòve di averla in Isposa, e 
di riporia nri numero degli Dei. A 
Psiche furono eretti Tem'pj sotto no- 
Tne di Voluttà; f^di Lucio Apule/o 
nelle sue MetUrkorfosi lib. IPl y P. , 
^yi: ; e Mr. de la Fontùine , ahe ne 
fa un éfiiicato racoomeo da Im init" 
Colato Les Aì^ioors de-F^ché ; et de 
Cnpidon. 
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Romolo. Edificò la Città di Hortia. La 

via EnliiKa y che vi conddce fuori ap^ 

pena di Bologna , htii siffia destra un 

, portifeo^ càe gnida ad- imi Tanpio\ e 

la èaiApegiupattaiaianok ; • i ' 
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Saffo. Nativa di Leabo , celebre Poe^ 
tessa, AiQòFaooex e pop coriispo» 
sta ,, si precppjt^ inj naaW d^ Saa&o 

SAtTHA^^ Niofa d' un fonte , amò Er- 
QB^frOdiltO j r a^^e «die 9ue acquev^ 
ove il giovane veniva a lavarsi , V ab^ 
Inraociò a forsa , ed ottenne dagli Dei y 
obedi due còcpi néformaaaflro lui 

llSÀfìRfw Divinità dà. bòsdii , metà no»* 
taiai^e metkcipre. 

Saturno, f^édi- Giove. 

Scilla. Dicesi che tome una Nìa& caiH 
giata da Circe in un mostro , e abe 
'dal qneaESBO in giù; 9ta oireondata/da* 

' capi di' martini; ' • * : , » , 

ScTFA. NéUat^isìa^ le Madri tafiEivano i 
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figli appena nati neU' acqua per in* 
durarli a' disagi. . 

SiSMCL'Eé Fedi Giove, ' 

Silfi» Una moderna niitologia finge i 
^attro elementi abitati da divèrsi 
Genj. Quelli dell' aria si chiamano 
Silfio Può vedersi questo sistema in 
^n libro intitolato LeComt^ de Oa^ 
■Mis» Alessandro Pope famóso Poeta 
JngleBf^in occaflione cke Milord Pe^ 
cersctaglib un* riccio ad Arabellà Fer- 
mor , descrisse il &tto in un legg;^** 
•diip Poema intitioIÌBd:b Thè rapùtof 
the lock : e si valse permaGcIiina di 
queste secondarie Diviiiità * . 

SiMOEKTA. Fiume a Troja: 

Sisifo. T^^iPluto. 

Sfiata. Repubbliea in Grecia » tiUa 
quale die leggi il severo Licurgo, . 

SBErraTomc In lii^ libfo inglese inti*^. 



VKf^ 



(i 



r-*/ V*^- 
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tolatò 7%& Spectator ▼* è on ragio- 
tÈ9m%ntó , ore rì tratta d athmafestrare 
le BeUe ali* ìisò del ventaglio in qatl 
modo che i- Soldati -6^ addestrano 
aU' eseiciaio« 



Takai. Fimne mSÌM Sci^ia. ' 
Taataro. yidi \Plnto: ^ 

Tasio. Re di Ròin» nei primi tcfm^i. 

Lie prime mogli de' Rooiaài fiirono-Ie 

Sabtnie rapite. 
Tbbx*> Fedi €admo. 

Tms^o, f^edi Fìadra, è Giore. 

Tbsifone. Fiali' Viuto^ 

Teti. Vedi Achillee . . < : 

Teucro, cioè Trojano; 

TiE8T£. Ebbe due figli da un' amica 



/: 



i58 
d' Atreo suo Fji*ateHo,; Quesiti in teo** 

. detta li fece uccidere ^ e U dtè a «can- 
giare in un confitOva.Tie^ « 

TjsBn , e Piramo Babiloneti; figli di 
Padri nemici s* amarono , e si dettero 
accoitlo di Trovarsi di notte fuor di 
Città ad una fonte. Tisbe venne la 
prima , e pl^ - teoiàrdi nna Leonessa 
fuggì lasciando tisadérsi il yeid. Là 
Lf^^m^ssé il JfHvse^ébbcei^^ y fd ittsau- 

'..gmnò> Piramlè giàitto .poco dopo' 
trovalo 41 velo , e riconosciuto^ > giu- 
dicando che Tisbe fbasé lÉtatà. dtvo-« 
rata ^ s* uccise còlla ^prxipria ^ spada. 
Tisbe sopéà^giupta si |>recipità^ sutìa ' 
spada medesima^eHÉdAcdiraraante. 

TiTONE. Vedi AchiMéi 

Tracia. Vedi Orfé<>. \ 
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Venere. Detta ancora Citerea , secondo 
alcuni figlia di Giove secondo altri 
nata dalla spuma del Mare , Dea 
delia bellezza , Madre d* Amore , e 
Moglie di Vulcano • Amò Adone 
nato da Mirra , e da Cinira Padre di 
Mirra. Un cinghiale y o Marte sotto 
questa forma ^ lo* uccise. Amò ancora 
Anchise, che avendo rivelati i suoi 
amori, fu colpito dal fulmine. Le 
tre Grazie sono le seguaci di questa 
Dea, Cipro, Guido, Citerea, Ida, 
e Pafo sono i luoghi più noti pel suo 
culto, e pe' suoi amori. 



Zefiro. Fèdi Flora^ 



Fini. 
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